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LEONARDO CIARDETTI 


Sebbene la Classe Apologetica delle Opere Segne- 
riane abbia lo stesso fine, diversifica però nell’ argo- 
mento, e non avendo identità di materia fra di loro 
le due Parti, che la compongono, sembra, che ognu- 
na di esse domandasse per suo diritto Prefazione se- 
parata. Non si mancò a questa nella prima parte, 
che nell’ Incredulo senza scusa racchiude assai 
dotta difesa del Cristianesimo . Passandosi adesso 
alla seconda, che abbraccia la Concordia fra la fa- 
tica e la quiete , e gli analoghi Opuscoli in difesa 
dell’ Orazione , dovrebbe al certo praticarsi altret- 
tanto. Per verità fu così proposto sin da principio, 
e P inedita Operetta intitolata Sentimenti nell'Ora - 
zione y unita alla Storia del Quietismo del Profes- 
sore Giuseppe dè Povèda, oggi Vicario Generale del 
Vescovo di Montalto nel Piceno, come acconcio pre- . 
ambolo era stata designata a tal d’uopo. Ma che?' 
fatta riflessione sull’ andamento delle vecchie im- 
pressioni mi sembrò miglior partito scrbarer da ul- 
timo in un solo Tomo i due ricordati Componimen- 
ti, sì per non mescolare gli stampati con quell’ ine- 
dito, sì per facilitare ai Possessori delle antiche 
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Edizioni di farne acquisto senza turbare la serie 
delle Opere, in quelle assembrate. Siffatte ragioni 
son più die bastevoli, se non m’inganno, per giu- 
stificare, onde sia avvenuto di por da sezzo quel, 
eli’ esser dovèa da primo. E come nò ? Egli è assai 
manifesto, che qualunque fosse T Introduzione da 
metter in fronte alla Concordia tra la fatica e la 
quiete , o era da sbalestrare fuori del segno, o da 
rimpastare con pleonasmi il già detto nella Storia 
del Quietismo . A quella dunque indirizzerò Te, 
Cortese Lettore, e intanto con un bel motto del 
nostro Petrarca, nei Trionfo della morte Cap. I. , 
darò fine alle scrivere; 

„ Ma per non seguir più si lungo tema, 

,, Tempo è, eh’ io torni al mio primo lavoro. 


Firenze , nel Gennajo i83i. 


ì 




INTRODUZIONE 

* » ’ ' 

AL QUESITO 

SE SIA MEGLIO GUIDAR L’ ANIME 

.. PER VIA 

DI MEDITAZIONE O DI CONTEMPLAZIONE ' 


Jf/ura impresa di certo a voi piace impormi , 
o mio carissimo Amica , mentre con istanze 
si fervide , e si frequenti , ni importunate a 
manifestarvi i miei sensi intorno alla con- 
troversia, la quale è sorta novellamente co- 
sti, fra varj Padri Spirituali , a voi noti , 
alcuni de quali affermano che sia meglio , 
generalmente parlando guidare V anime nel- 
lo spirito per via di meditazione y altri al 
contrario per via di contemplazione . 

Come può cadervi in pensiero di ripu- 
tarmi sufficiente a rispondere in si gran 
causa? Quei che sostengono la meditazione , 
si riportano facilmente al tribunale d'uo- 
mini scienziati , e Spirituali. Quei che so- 
stengono la contemplazione , non già. Vo- 
gliono questi riportarsi al tribunale d' uomi- 
ni, che non solo sic no scienziati * e spirituali, 
ma ancora esperi meni ati . Onde, se voi po - 
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tete forse per troppo amore ingannarvi , con 
riputarmi o scienziato , o spirituale , ben- 
di io non sia; non però vi potete ingannar 
di modo , che mi riputiate ancora sperimen- 
tato in un esercizio , di cui senza dubbio non 
vi ho data mai niuna prova . 

* Tuttavia , se vi debbo aprire il cuor mio 
con quella ingenuità , che vi ho sempre usata 
in qualunque affare ; non mi piace che que- 
gli Autori , i quali voi mi avete con la pre- 
sente occasione trasmessi a leggere , ponga- 
no ne preamboli de lor libri per principio 
indubitatissimo , che delle loro dottrine non 
ne possono giudicar gl' ignoranti , perchè 
non le intendono ; i. dotti , perchè non le 
hanno sperimentate . Questo è un voler sem- 
pre tenere un asilo aperto, ove rifuggire , o 
ridursi , in caso di forza , che venga lor fatta 
contro dalla ragione . 

La sperienza è giovevolissima , ma fal- 
lace , specialmente in queste materie , le quali 
non sono fisiche , ma morali , e soggette 
a grandissime varietà . Senza che la grazia 
divina ha tanti modi ammirabili di operare 
ne' cuori umani , e tanto di ssi mi gitanti, e 
tanto diversi , che Gabrielle 1 pigliò da ciò 
argomento di scrivere con perfetta esagera- 
zione , che tante sono le sorte di orazioni 
mentali , quante le menti . All'ultimo non 

i Gabriel, lecl. 61. in Canon, lit. R ex Cassian. coll. 5 . c. 7. 
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veggi amo , che in molte cose , gl" istessi con- 
templativi contendono infra di loro nelle 
sentenze ? A quali dunque noi ci dovrem più 
attenere di questi esperimentati , se non • 
concordano? Gli antichi Padri dell" eremo 
solean dire , c7/e era orazion perfetta , 
quella incui il monaco pur s accorgesse di 
orare . Non est perfetta oratio, in qua se mo- 
nachus, vel hoc ipsum quod orat, imelligit 1 . 
Adunque che vogliono i contemplativi per- 
fetti saperci dire , qualor ritornino dalla loro 
eccelsa orazione , di quello che allora fu 
della loro mente , se Dio con lume speciale 
non faccia poi loro intenderlo a nostro prò ? 
Succede a questi , con debita proporzione y 
come a chi stette tutta la notte sepolto in un 
sonno altissimo ; che può ben egli la mattina 
destatosi , dir di avere lui in vero sognato 
con somma gioja,con somma giocondità : ma 
non può già dar ragione , in virili del sogno 9 
di quel che allora la sua mente operasse in 
si dolce stato . 

Sicché 1" esperienza non può qui essere 
al fine V arbitro sommo: convien che sia piu 
la dottrina / ma la dottrina d" uomini spi- 
rituali , cioè spassionati e sinceri , i quali non 
vogliano sostener le proprie opinioni , perchè 
son acque delle loro cisterne , ma solo quelle 
che nella Chiesa di Dio sono state già tanti 

t Cassian. col. 9. c. 3. 
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secoli le correnti . Queste son solamente quel- 
li acque limpide , di cui può ciascun sempre 
bere con sicurezza . In illa die exibunt aquae 
vivae de Jerusalem . 

. Postomi io dunque a tener qui dietro 
V orme di questi uomini dì ho lodati , cioè 
di quegli che non mostrano affetto a senten- 
za alcuna , vi esporrò schiettamente , Amico 
mio specialissimo , e stimatissimo , quel dì io 
senta ; se non che ciò non può farsi senza un 
intero discorso partito in capi ? che metta 
in chiaro ogni dubbio , giacche mentre alcuni 
han voluto , per quanto io scorgo , in questa 
materia co lor sofismi intorbidar l acqua 
chiara , non si può far meglio a ripescare 
nel fondo la verità , che schiarar la torbida . 






CONCORDIA 

tra 

» 

LA FATICA, e LA QUIETE 


PARTE PRIMA 

» i * 

LA QUAL CONDUCE A SCOPRIRE 
LA VERA ORIGINE DELLE DIFFERENTI OPINIONI 
INTORNO AL PROPOSTO QUESITO 


CAPO I. 

Estremo di chi guida l anime per via 
di meditazione . 

Odoro, che di professione son dati al traffi- 
co, inclinano facilmente in due estremi tra lor 
contrari: altri mirano alla sicurezza più che al 
guadagno ; altri al guadagno più che alla sicu- 
rezza. Così fanuo assai Padri spirituali nel ca- 
so di cui trattiamo. 

i. Ci sono alcuni tra essi, i quali adombrati 
da qualche strano accidente, o udito, o vedu- 
to, massimamente ai dì loro; tosto che sentansi 
favellar d’orazioni alquanto più sollevate dalle 
ordinarie, si colmano di spavento , tanto l’han- 
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no per arrischiate . E però vogliono tener l’ani- 
me del continuo nella pura meditazione; sicché 
non facciano altro mai le meschine, che affati- 
carsi con l 7 esercizio delle tre potenze interio- 
ri, deU’immaginazion ne’preludj, dell’ intel- 
letto ne’ punti, e della volontà negli affetti pro- 
porzionati al discorso fatto; quando già son 
atte a raccogliersi senza ciò, solo al primo si- 
bilo di un commovimento, odi un cenno, con 
cui chiamandole Iddio dal centro del cuore, le 
tiri a sè, più che il pastore non tira a sè con 
un fischio le pecorelle, che van disperse, o su 
le piagge, o su i piani. 

Questi par che rimirino senza dubbio più 
alla sicurezza dell’ anime , che al guadagno . Per- 
chè non si può uegare , che quando l’ anime con 
la lunga meditazione hanno atteso a stabilirsi 
ben nella mente le massime della Fede, ad 
aborrire i vizj, ad apprendere le virtù , e a fre- 
quentare per mollo tempo la scuola che ior fu 
aperta nella bella vita di Cristo, se Dio le stac- 
ca poi dal discorso, eie unisce a sècon volere 
in esse operare immediatamente, non è giusto 
di ritenerle, con obbligarle giornalmente a di- 
scorrere come prima; perchè ciò sarebbe un ob- 
bligarle come prima a scavare nelle miniere, 
quando lor si vede già piovere l’oro in grembo. 

È facileosa, che Diole voglia con tali se- 
gni elevare a quella contemplazione eh’ è delta 
infusa cioè a quella che consistendo in un se- 
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greto commercio che passa per via di amore 
tra Dio e l’ anima, tral’anima e Dio, viene an- 
cor con altro vocabolo detta mistica , cioè di 
operazioni tanto astruse, tanto ardue, che pos- 
sono più esperimentarsi sulla terra, ch’espri- 
mersi. Arcana verba quae non licet Uomini 
loqui 1 . E quando Iddio pur non le voglia ele- 
vare a contemplazione di tal genere, non im- 
porta . 

L’istessa meditazione ordinaria produce 
di sua natura, dopo alcun tempo, quella con- 
templazion, eh’ è detta acquistata , cioè quella 
che ad un sol guardo conosce Dio, e con Dio 
quelle infallibili verità , che prima si ricercavano 
con fatica, e le ammira j e le ama, e si ferma 
contenta in esse, come avviene a ciascuno nel 
ben trovato . E però questa contemplazione spe- 
cialmente non si dee per niun conto impedire 
a niuno, non consistendo in questa il pericolo 
degli errori , ma più nelle quieti altissime , nelle 
unioni , nelle visioni , ne’ ratti , e negli altri si- 
mili modi di quella contemplazion eh’ è chia- 
mala più che mai mistica, per essere tutta 
ascosa . ; 

Nel resto, chi fia sì ardito, che a quel- 
l’ anime, le quali nell’ orazione han trovato Dio, 
vieti loro il goderselo interiormente per via 
d’affetto, come lor piace, o che le condanni a 
procacciarsi per lunga fuga di stanze l’ udienza 

i a. Cor. ì a. 4* 
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del loro re, mentre il re si fa loro incontro da 
se medesimo, in su la soglia? 

2. Contro di questi caderebbe in acconcio 
quel luogo di San Tommaso, nell’opusculo 
della Beatitudine, del quale alcuni malamente 
si abusano a condannare il discorso. 

Ditegli, che come la beatitudine della 
vita futura sarà goder Dio, così dovrebb’ esse- 
re a proporzione anche quella della presente. 
In hac vita continue deberemus fruì Deo y 
tamquani re pienissime propria 1 . E però sog- 
giugne, esser grandissima la stoltizia di alcuni, 
i quali tutta la lor vita si affannano a cercar 
Dio con diversi studj, anche d’orazioni pro- 
lisse, inquiete, importune, e mai dentro di sè 
non ritiratisi per goderlo tranquillamente, quasi 
eh’ essi non fossero tempj vivi, in cui sono 
sempre certissimi di trovar Dio, come in casa 
propria: laddove quando lo ricercano nella ter- 
ra, nelP acqua, nell’aria, nel firmamento, lo 
trovano come il re dentro il suo reame, non 
come il re nella reggia . 

È questa una verità troppo indubitata. E 
però, allora che V anime hanno, per dir così, 
trovato in sè il loro Dio con Paitenta medita- 
zione , conviene al fine lasciare che se lo godano 
con la contemplazion deliziosa, ammirandolo, 
amandolo, ringraziandolo, e congi ungendosi ad 
esso per via di quegli atti semplici , che provauo 

i Opusc. 53. c. 3. 


PARTE PRIMA, CAPO PRIMO l 5 

variamente neirorazion d’interno raccoglimen- 
to. Con che non viensi a condannar chi discorre 
nell’ orazione, ma chi ripone il fine suo nel 
discorrere. Che però, avendo l’Angelico pon- 
derata la gran follia di che cerca fuori di se con 
all'anno grande quel che può trovar dentro con 
somma facilità, conchiuse al fine cosi: sic est 
etiani vita cuiuslibet justi , Deum samper 
( juaerentis , secL numquarn invenie riti s . Non 
disse (juaerentis , ma semper quaerentis , per- 
chè quivi sta tutto il male . 

Solo ci conviene por mente, che in sulla 
terra non si può mai ritrovar Dio di maniera, 
che non rimanga necessità di cercarlo incessan- 
temente. Altrimenti, che avrebbe inteso il 
buon Davide, quando disse: qixaerite Domi- 
nimi, et cori/ìr marni ni , quaerite faciem ejus 
semper 1 ? Alle volte Iddio da sè si sottrae di 
consiglio proprio alla vista de’ suoi più cari, si 
allontana, si asconde; e per qual cagione? Per 
questa istessa, di essere ricercato. Quindi è, 
che allora il cercarlo stesso è goderlo: laetetur 
cor quaerentiuni Dominu m* . Tanto che San 
Tommaso medesimo giustamente riman dub- 
bioso, se più godesse Dio, ose più lo cercasse 
da poi d’ averlo goduto: sapendo egli assai ben , 
che la vera regola in questo particolare, è quella 
che avea letta in Sant’ Agostino: cercare Iddio 

» Ps. 34. 4 - 

a Ps. 104. 3 . 
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. per goderlo con più diletto, e godere Iddio per 
cercarlo con più desio. Narri Deus quaeritur , 
ut invenialur dulcius , et inveiti tur , utquae- 
ratur avidius 1 . 

Però come V opuscolo che si adduce , ben- 
ché sublime, non è tenuto dai più per legitti- 
mo parlo di San Tommaso, ma per supposto; 
poco in ciò può dar pena l’autorità di sì gran 
dottore. Piuttosto molto può dar di cuore il 
suo esempio; mentr egli sempre trovando quel 
che cercava, e ricercando quel che avea ritro- 
vato , non altro fece in tutta la vita sua, che 
comprovare quanto sia vero ciò eh’ egli affermò 
nella Somma, sua prole certa: cioè che i moti 
delle operazioni intellettuali , se son ben retti , 
non solo non conturbano la quiete della con- 
templazione, ma la compongono. Motus in - 
telligibilium operationuni ad ipsarn quieterà 
contemplationis pertinent a . E poi dov v è, che 
chi medita, cerchi per questo il Signore fuori 
di sé? Lo può cercar ancor egli dentro di sé,- 
come cercalo chi contempla, benché con più di 
fatica . 

Ma giacché ciò non rileva ancora all’ inten- 
to; giusto, è, che veduto un estremo nel qual 
si pecca in queste materie, passiamo all’altro, 
che è quasi lo scoglio opposto . 


i In Ps. 104. 
a a. a q. 180. art. 9. a<l 1. 
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CAPO II. 

Estremo di chi guida Fanime per via 
di contemplazione . 

i. Vi sono dunque altri Padri spirituali, 
i quali vanno per via del tutto contraria. E in- 
tendendo quanto sia grande il guadagno di un 
tale raccoglimento interiore, per quello eh’ essi 
ne provano in sè medesimi, vorrebbono farlo 
tosto provare agli altri : e però non han troppo 
Focchio alla sicurezza dell’ anime, cui son gui- 
da . Perchè quantunque non sieno ancora que- 
ste ben istradate a cercar quel Dio, che pur 
hanno dentro se stesse, pretendono di far sì, 
che lo ritrovino innanzi di ricercarlo. E così, 
o non vogliono che si dian punto, neppur dal 
principio della vita spirituale ch’esse intrapren- 
dono, alla mera meditazione; o non prima scor- 
gono ch’esse nella detta meditazione inco- 
minciano a provare qualche seccaggine, o qual- 
che stento, che fanno loro abbandonare il di- 
scorso: quasi che quella seccaggine, o quello 
stento, sia manifestissimo segno, che Dio già 
vuole operare in esse altamente senza di esse. 
Ma perchè dall’ altra parte ben veggono, che 
tali anime non sono atte alla contemplazione 
acquistata per via di meditazione, le vogliono 
introdur tantosto all’ infusa: e ordinando loro 
Tomo XI. 
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che dismettano ogni altro studio, il qual serva 
ad apparecchiarsi immediatamente per l’ora- 
zione , le fanno riconcentrare in se stesse per 
via di Fede, ma pura pura: rinunziare a tutte 
le immagini, ritirarsi da tutte le intelligenze, 
e salire con Mosè su la cima del monte Sina, 
per entrare in quella caligine, dove Dio con 
modo ineffabile più si gode allora che meno 
s’ intende. 

Questi Padri spirituali par che espongano 
l’ anime a molto rischio. Perchè hassi a consi- 
derar, che di tanto popolo, solo Mosè fu chia- 
mato all’ eccelsa cima del monte caliginoso: 
Moyses accessit in caliginem in qua erat 
Deus 1 . Altri di minor perfezione, cioè i set- 
tanta vecchioni si celebrati , Septuaginta se - 
nes ex Israel , furono fatti salire, ma a mezzo 
monte: e a tutti gli altri di volgo, non solamente 
non fu permesso il salirvi, ma nemmen lo star- 
vi alle falde. 

Che inganno dunque è mai questo, voler 
oggi a tanto di gente accomunare quella con- 
templazione anche mistica , eh’ è sì rara? Preme 
tanto a Dio, che si risappia com’ella uon è da 
tutti, che per questo medesimo dica Mosè co- 
mandamento espressissimo di uscire dalla cali- 
gine, dove allora allora era entralo, e di ritor- 
narsene sin alle falde dei monte, per farlo in- 
tendere al popolo con proteste, le più spaven- 


i Ex. io. a i . 
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tose, e più serie, che far giammai gli potesse, 
eziandio di morte. Descende, et contestare 
populum , ne forte velit transcendere termi - 
nosad videndum Dominum, et pereat ex cis 
plurima multitudo 1 . E pur certa cosa è, che 
quel popolo, per quanto fosse salito, non però 
sarebbe arrivato, come Mosè, a veder mai nulla 
di Dio: ma solo avrebbe scorto lassù fumo, 
nuvoli, nembi, tempeste orribili. Ma che? 
L’istesso presumere di potere arrivare a veder- 
lo, anch'egli, dovevagli costar caro: Scrutator 
Mujestatis opprimetur a gloria a . 

2. Sogliono questi citare a loro favore 
quel celebratissimo luogo di San Dionigi, in 
cui seri vendo al suo diletto Timoteo, parlò così : 
Ma quanto a voi , mio Timoteo , per quel- 
r esercizio massimo che possedete nelle con- 
templazioni chiamate mistiche, lasciate i sensi 
e le intelligenze, il sensibile e l’ intelligibile, e 
lutto in uua parola quello che è, e quel che non 
è, e con ogni studio applicatevi alla congiun- 
zion segreta, e all’unione con quel gran Dio, 
eh’ è superiore ad ogni essere, e ad ogni scien- 
za, che si possa aver del suo essere 3 . 

i Ex. 19. 11. 

a Pro. a5. aj. 

3 Tu autem , Timotbee ebarissime, prò maxima mvsticorum 
spcctaculorum exercitatioue , qua vaici», praeterinille et scnsus, 
et mentis actiones, eaque omnia, quac et sub scnsum caci un t, et 
aniino cernuntur, et quae non sunl, et quae sunt omnia, teque 
ad ejus, qui omucm esseutiam omuemque scicntiam superai, 
coujuociiouem et uuilalein, prò virili parte clatn escila. De 
Theol. inysl. c. 1. 
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Osservisi qui però in primo luogo, che 
questo nome mistica , quantunque oggi sia ri- 
maso a quella sola contemplazion soprannatu- 
rale, eh’ è detta infusa, non è però a lei sì pro- 
prio, che non possa in qualche modo ancora 
competere a quella contemplazione ordinaria, 
eh' è detta acquistata. E la ragion è, perchè 
questa , quantunque non sia tanto ineffabile, 
quanto quella , non è però eh’ ella sia punto fa- 
cile da capirsi, se non si prova. Manna ab - 
sconditum , quod nemo scit , ni si qui accipit ' . 
E così vediamo, che certi sensi delle Scritture 
divine son detti mistici, uon perchè non pos- 
sano esprimersi in modo alcuno, ma perchè 
sono riposti : tantoché nou basta fermarsi sulla 
corteccia della lettera a rinvenirli: bisogna tra- 
passare ai midollo, ove sta lo spirito. 

Posto ciò, nou è così certo, come altri 
vuole, se San Dionigi esortasse quivi il suo Ti- 
moteo alla contemplazion soprannaturale, o alla 
ordinaria, perchè tu ttociò ch’egli ricerca da lui 
si dee simigliantemente porre in opera sì nel- 
F una , come nell’ altra . 

E per verità che ricerca? Non ricerca il 
Santo mai da Timoteo i 2 , che non si vaglia della 
immaginazione, dell’ intelletto , e delle altre 
specie sensibili , come quindi cavano alcuni , che 
vogliono portar gli uomini ad un procedere più 


i Apoc. a. 17 . 

a Suar. de Bel. to. a. 1 . 2. c. it. n. 19- et n. ad. 


PARTE PRIMA, CAPO II. 2 1 

che umano, mentitegli altrove in mille luoghi 
affermò, che non è mai possibile farne senza. 
Impossibile est nobis al iter lucere divinimi 
radium,quam varietate sacrorum velami aura 
circumvelatum 1 . Gli dice solo , che non fer- 
misi in quelle specie, ma le trapassi, perchè 
niuna di esse è il suo Dio (come allora crede- 
va tanto di mondo, che sotto d’esse adora vaio 
in mille guise ) ma sono puramente que’veli, 
che lo nascondono. Così argomentasi da ciò che 
il Santo soggiugne, alludendo a tanti idolatri . 
Vide autem , ne quis eorum qui non sunt ini - 
tiati sacrìs nostrae Religionis , haec audìat. 

E però egli vuol che Timoteo, nè con l’ im- 
maginazione, nè con Y intelletto, s’ailatichi a 
figurarsi più Dio sotto alcuna forma possibile, 
ma travalicandole tutte, fissi il suo guardo 
( eh’ è già tanto elevato dal basso volgo ) in quel- 
T eminenza inesplicabile e incomprensibile, che 
meglio si conosce ripensando a quei che non 
è, che a quello che è. E questa èia caligine lu- 
minosa di San Dionigi, o il lume caliginoso. 
Conoscer Dio superiore a tutlociò che si possa 
sì immaginare, sì intendere dalla mente di chi ' • 
il contempla, e così conoscere al fine di non 
conoscerlo. Illis veraciter lucet Deus , qui 
omnium sanctorum summitatem ascensum 
transcendunt , cunctaque divina lumina , et 
sonos , sermonesque deserentes , caliginem su - 
i Cap. ì. de Coel. Hierarcb* 
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beante ubi veraciter ille est super omnia 1 . 
Ma questa luce fosca più d’ ogni tenebre, o 
queste tenebre ciliare più d’ogni luce, sono co- 
muni a qualunque eminente contemplazione. 
Se non che in qualunque, sono ancora al più 
della gente un linguaggio tale, che riesce più 
venerabile, che usuale. Più assai s’ intende San 
Dionigi medesimo, dove dice , che neppur egli 
fu ardito mai di voler così a dirimpetto mirare 
il Sole divino, ma di riflesso. Numquam nos 
tarn magnimi Seleni adversum intueri conati 
sumus a . 

E tal’ è la prima risposta a sì degno luo- 
go. Dipoi dato ancora, che per contemplazio- 
ne mistica intenda San Dionigi qualunque sia- 
si, a piacer di ciascuno; mirisi uu poco la rara 
circospezione, con cui procede. Esorta, è ve- 
ro, egli a questa. Ma chi vi esorta? Esortavi 
un sol Timoteo, già esercitato nella suddetta 
orazione, ed esercitalo a gran segno. Tu au - 
tem prò maxima myslicorum speci acuì orum 
exercitatione qua vales. Non vi esorta verun 
che non fosse giunto a tale esercitazione chia- 
mata massima, eh’ è l’errore non so più, se so- 
lito, o sommo, che dannasi in questo affare. 
E così non può da sì bel luogo arguirsi, che 
nell’ infusa contemplazione si possa introdur 
veruno; ma sol che possasi animare, corrobo- 

i De Myst. Th. c. a. 

a De Div. Nona. c. 3. 
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rare, confortare, aiutare chi vi fu introdotto da 
Dio. Fare altrimenti è dar nel secondo estre- 
mo da noi dannato nel presente capitolo. 

CAPO HI. 

Via di mezzo , la quale fu creduta da! Santi 
poter trovarsi , in chi si vale or della Con- 
templazione , or della Meditazione , se- 
condo che Dio gli dona . 

i. Se, come Tacque buone, così le sen- 
tenze buone, son quelle che corron più, si ve- 
de subito quanto sia di profitto il procurar eh’ 
esse corrano senza intoppo. Ma a questo che si 
richiede? Si richiede che prendano, come ap- 
punto fan Tacque tra’ monti opposti, la via di 
mezzo. Inter medium montium pertransi- 
hunt aquae 1 . Però se si vuol far beue nel ca- 
so nostro, conviene tra gli estremi già detti 
trovar tal via. E taf è quella che ci hanno ad- 
ditata i Santi: unire nell’orazione la fatica, e 
la quiete secondo i tempi. Se Dio dà la quiete 
con la contemplazione, godersela; se non la dà, 
faticare con la meditazione, per guadagnarla. 

E dacché siamo nell’ acque, io per dare 
ad intendere una via tale, non so qui come far 
meglio, che valermi di quella similitudine tan- 
to illustre, apportata già da Santa Teresa a in 

1 Ps. io3. »o. 
a Nella sua vita c. ua. cc. 
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questa materia, eli* è dell’acqua piovana, e del- 
l’acqua attinta benché non sempre con un’istes- 
sa fatica. Perciocché siccome quando piove è 
sciocchezza, clie io voglia attendere a cavare 
acqua dal pozzo, alfine d’innaffiare le piante 
dei mio orticello; così prima che venga la piog- 
gia, o poi ch’ella resti, che mal fo io se ricor- 
ro al pozzo egualmente per aver ciò, die mi 
vien negato dal cielo? Che intendo significare? 

Vogliono oggi, non dico tutti, ma alcuni 
di questi mistici direttori dell’ anime nel cam- 
mino dell’orazione, che il perfetto contempla- 
tivo stia sì staccato dall' esercizio delle tre» po- 
tenze interiori, che piuttosto tolleri ogni aridi- 
tà, ogni asciuttezza, benché gravissima, che 
mai volersi ancor egli aiutar con esse, come 
fanno i meditativi: perchè il volersi (se si cre- 
de a costoro) aiutar con esse, altro non è che 
un aderire al sensibile, il qual fugge la soffe- 
renza . 

Ma questo sembra a me tanto strano, che 
secondo il mio debole intendimento lo stimo 
errore. Perchè mi par che ciò sia un volere, 
sotto pretesto di perfezione astrattissima, levare 
la cooperazion più propria e più prossima, che 
dobbiam sempre porre dal canto nostro all’ope- 
re del Signore. Onde ad un tal parlare mi son 
/Sentito dentro di me sì commuovere, come se 
tra l’erba fiorita fossi già da lungi arrivato qua- 
si quasi a scoprire la serpe ascosta . 
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Non dobbiam noi, quando Iddio lascia 
nell’orazione d’infondersi nel cuor nostro, ri- 
correre all’ esercizio delle potenze interiori, per 
sodisfare all’umana naturalezza che prova pena 
in una tal siccità: passi per conceduto: ma vi 
dobbiamo ricorrere solo per non mancar dalla 
parte nostra di cavare acque dal pozzo oppor- 
tunamente, allora che la pioggia non viene a 
impinguar la terra, come fanno i saggi ortolani . 

Che se nè piova, nè a noi, per quanto ci 
aiutiamo, riesca di cavar’ acqua, allora sì, che 
dobbiamo poi tollerare animosamente qualun- 
que aridità , qualunque asciuttezza , nè dobbiam 
però ritirarci dall’ orazione, quasi che la ora- 
zion per noi sia gettata: perchè il guadagno che 
in quella tolleranza farassi, sarà sì grande, che 
Dio per essa arricchirà la terra del nostro cuo- 
re per vie segrete, più che non farebbe alcu- 
n’acqua, che allor cadesse dall’alto, a nostra 
elezione . 

Nel resto, come si può condannare, che 
cessata quella beata sospensione di mente, che 
per confessione de’ Santi universalissima, dura 
poco, supplisca l’uomo co’ suoi atti ordinarj 
alle impressioni , e agl’iuflussi che Dio rattie- 
ne; giacché la siccità che si prova nell’orazio- 
ne, deve tollerarsi bensì per necessità, ma nou 
deve eleggersi : come quella la quale nulla dà di 
alimento alla divozione? 

2. Se noi cerchiamo la cagion principale 
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di quella divozione che in noi proviamo; dice 
S. Tommaso 1 , eh’ è Dio, il quale può d’ indi- 
voti farci divoti , sol che a lui piaccia , cambian- 
do le rupi in rivi . Ma questa , com’egli aggiunge, 
è cagione estrinseca. Causa devotionis extri n- 
seca Deus est . L’intrinseca, lutto che meno 
principale , è quella che si tien dalia parte no- 
stra; e tale è la meditazione, o la contemplazio- 
ne . Causa autem devotionis intrinseca ex par- 
te nostra , oportet ut sit meditai io , seu con - 
templatio : non si potendo inclinare la voloutà 
a dedicare tutta se prontamente al divino osse- 
quio, (eli’ è quello in che consiste la divozione) 
se l’ intelletto non la conforti a ciò , con un buon 
sussidio di considerazioni opportune, quali so- 
no secondo il Santo, dalla parte di Dio, le sue 
misericordie, e i suoi meriti , che ci fanno ade- 
rire a lui; e dalla parte di noi le nostre mal- 
vagità, e le nostre miserie, che ci fanno umi- 
liar dentro noi medesimi . Quando però P uomo 
al tempo dell’orazione non può valersi di tali 
considerazioni giovevoli contemplando , perchè 
non piove; e non vuole valersene meditando, 
perchè non degnasi di cavare acqua dal pozzo 
con le sue braccia; che resta allora a svegliare 
la divozione ? Resta allora che operi solo Dio 
qual cagione estrinseca , con aprire il seno alle 
rupi. Ma voler ciò, è quello, che si addiman- 
da sotto altri termini, tentar Dio . 

i a. a. q. Sa. art. 3 . 
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Eppur da ciò si dee ciascuno tener sempre 
così lontano, che il Gaetano, chiosando con pie- 
tà singolare il presente testo, cavò da esso la ne- 
cessità eh’ ha ciascuno di assegnare ogni dì qual- 
che spazio di tempo determinato a sì pie con- 
siderazioni, non temendo di pronunziare, che 
non merita il nome di religioso, o di religiosa, 
anzi nè menodi persona di spi rito, chi no Sfac- 
cia. fieli giosi , aut fieli giosae , seu spiritualis 
elici m nomine vocari non poteste qui salteni 
semel in die ad hujusmodi se non transfert . 
E la ragione è , perchè altrimenti pretende l’ uo- 
mo, che Dio solo sia quegli, il quale gli susciti 
in cuore la divozione, o gliela sostenti. Ma ciò 
non cammina bene. Bisogna alla cagione estrin- 
seca aggiugnere ancor l’ intrinseca . Però non di- 
ce T Angelico: Causa autem devotionis intrin- 
seca est meditalio y seu contemplatio : ma di- 
ce oportet ut sii ; pereh’ell’è di necessità . È ve- 
ro che egli non dice meditalio , et contempla - 
tio, ma meditalio , seu contemplatio con di- 
sgiunzione, perchè non tutti sono abili a con- 
templare, specialmente in qualunque giorno. 
Ma chi non è abile a contemplare, almen me- 
diti , nè si contenti di starsene all’orazione co- 
me un ortolano ostinato, il quale vuol più to- 
sto vedere seccar le piante, che adoperar mai le 
braccia in attigner acqua dal pozzo per innaf- 
fiarle . Oh quanto in tutti gli affari suol essere 
di salute la via di mezzo! Prude ni ia dat voce ni 
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suam 1 , se si crede al Savio , in mediis semi - 
tis stans . 


CAPO IV. 

Si confutai opposizione, con la quale alcuni 
moderni hanno voluto serrare la via di mez- 
zo , insegnando, che chi una volta è stato 
chiamato da Dio a contemplare , non dee 
tornar più a meditare per verun capo . 

i. Hanno alcuni veduta assai ben la forza 
di questa ragion sì viva: e però affin di scher- 
mirla, più che di sbatterla, hanno risposto, che il 
vero contemplativo, piuttosto che meditare di al- 
cuna forma, dee nell’orazion tollerare ogni sicci- 
tà, affine di non tornare da stato a stato. San Pao- 
lo dice : ZJnusquisque , in qua vocatione voca- 
tus est, in ea permaneat a . Però siccome un 
cappuccino, per le difficoltà ch'egli prova nel- 
lo stato proprio, non ha da ritornare allo stato 
di quel primo ordine , o militare , o monastico, 
o clericale, da cui passò a vestir sacco -, ma su- 
perare le molestie del sacco col tollerarle : così 
chi per chiari segni è stato da Dio chiamato 
alla contemplazione, massimamente abituale, 
non dee per le seccaggini , che ad ora ad ora vi 
provi , depor V impresa , cou meditar bassamen- 


i Prov. 8. 

* i. Cor. 7. io* 
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te, perchè questa sarebbe tiepidezza , incostan- 
za, infedeltà di chi torna da stato a stato. 

Sia benedetto Gesù che col farmi incontra- 
re una tal risposta , mi ha data una luce som- 
ma a scoprirla vena, dalla qual forse oggi sgor- 
ga moli’ acqua torbida. 

% Quello eh’ è ritornare da atto ad atto, si 
chiamerà ritornare da stato a stato? 

E chi ha mai più detto al mondo per tut- 
ti i secoli , che quei che meditano, e che quei 
che contemplano, si trovino in due stati tra lor 
sì contraddistinti , che di loro, non dico inten- 
desse, ma si sognasse di favellare l’Apostolo, 
quando scrisse: Unusquisque , in qua vocatio- 
ne vocatus est , in ea pennaneat? Anzi , sì quei 
che meditano, come quei che contemplano, si 
trovan tutti in un medesimo stato, di rigor ta- 
le, che si distinguono solo per accidente 1 . Per- 
chè la contemplazion non è altro che una spe- 
cie d’orazion mentale in grado più alto di quei 
che sia la meditazione, in cui, quant’ all’ intel- 
letto , si aggiugne agli alti maggior unità d’ope- 
rare , maggior comprensione , e maggior chia- 
rezza, e quanto alla volontà, solamente si ag- 
giugne maggior fervore, qual’ è quel d’un ferro, 
il qual’ esce da una fornace, in paragondi quello 
il qual’ esce da un focolare di minor vampa. 

Sarà chi dica , eh’ un contemplativo si al- 
lontani inai punto dal proprio stato, perch’egli 

i V. Suar. lo a. de Rei. 1. a. c. 9. n. i3. 
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si metta a leggere le Scritture , a specolare , a stu- 
diare, a compor de’ libri , specialmente spiri- 
tuali, come facevano Sant’ Agostino, Sant’An- 
selmo, S. Bonaventura, e tanti altri Dottori il- 
lustri? Non credo già. Adunque nemrnen può 
dirsi ch’egli si dilunghi mai punto dal proprio 
stato , perchè talvolta nelle secchezze egli me- 
diti: se pure non si vuoi dire, che torni indie- 
tro ancor egli da stato a stato, chi non potendo 
in qualche occasione fare un opera da perfetto^ 
la vuol più tosto fare da proficiente, oda prin- 
cipiante , che non far nulla . Crediamo noi che 
Sant’ Agostino , o Sant’ Anseimo , o S. Bonaven- 
tura ora detti, che furono così eccelsi contem- 
plativi , non tornassero anch’eglino a meditare 
più d’una volta , anche dopo i ratti, che li por- 
tavano ai cielo? Co dicano i loro libri di que- 
sto genere, scritti in età consumata. La medi- 
tazione produce per lo più la contemplazione 
e la contemplazione nobilita sempre più la me- 
ditazione : nè mai tra loro si udì che vi fosse nep- 
pur un’ombra di minima gelosia , non che un 
rancore sì intestino, sì intenso, che già non vo- 
gliano darsi più tra loro la mano amichevol- 
mente, a niun prò scambievole. 

2. Bisogna dunque attenersi a S.* Teresa, 
la quale nella similitudine dianzi addotta non 
riconobbe questa distinzione inventata novella- 
mente, di stato a cui sempre piove, e di stato 
che sempre ha da faticare per cavar’ acqila: e 


PARTE PRIMA, CAPO IV. 3 l 

però senz’ eccezione parlò cosi : Se non lasciasi 
semai il Signore di dare , quando fia di hi - 
sogno , V acqua dal cielo , già si vede quanto 
riposato sarebbesi il giardiniere . Ma perchè 
mentre dimoriamo in questa vita , è ciò impos- 
sibile , deve l'anima star sempre vigilante , e 
con pensiero , che mancandole un acqua , pro- 
curi 1 altra 1 . Potea favellar mai la Santa in piu 
chiari termini? 

Fu però ella sì lungi da un sentimento sì 
ignobile, qual è questo, di riputar mai nimica 
la meditazione alla contemplazione, o la con- 
templazione alla meditazione, che avendo ella 
da un eminente contemplativo, qual fu S. Fran- 
cesco Borgia, ricevuto questo ricordo, che pre- 
scindendo ancor da ogni siccità , costumasse 
per puro titolo d’umiltà, incominciare la sua 
orazione dal semplice meditare, e dipoi si la- 
sciasse portar da Dio, dove a lui tornasse più 
a grado 5 non solamente praticò sì pio senso, 
ma l’ insegnò. 

Chi mai però crederebbe, che potess’ es- 
servi, non già alcuno, ch’io sappia, de’ suoi 
figliuoli, sì considerati, e sì cauti 5 ma bensì 
de’ suoi lodatori, il qual si avanzasse a senten- 
ziare espressamente il contrario? E pur v’ è 
qualche moderno, ch’oggi con mano intrepi- 
da ha posto in carta questo generale assioma: 
Chi è chiamato alla contemplazione or dina- 

1 Sua Vitac. 18. 
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ria , o infusa , rcorc si abbassi a meditare sotto 
pretesto d? umiltà ; non mancando peraltro 
mille occasioni di umiliarsi , senza uscire 
dal proprio stato . E richiesto egli a ridir, come 
Direttore, se ciò possa almeno farsi in tempi di 
languidezza somma di spirito , risponde: nem- 
meno. Se in tempo di turbazioni? Nemmeno. 
Se in tempo di tentazioni? Nemmeno. Tanto 
una principessa di viscere sì soavi, qual è la 
contemplazione, è fatta oggi da alcuni apparir 
nimica implacabile alla sua madre; voglio di- 
re a quella meditazione medesima , dalla quale 
fu generata: quasi che questa sia di natali sì 
bassi, che una sua iigliuola stessa la debba pi- 
gliare a sdegno . 

Ma viva Dio, che San Bernardo le vuole 
restituir la riputazione, che le vedete tolta. 
Egli a chi abita massimamente ne’ chiostri, 
desiderò di lavorare una scala, simile a quella 
che vide in sogno Giacobbe, sulla quale a poco 
a poco salissesi a goder Dio, con perfetta unio- 
ne. Ma la spedì in quattro gradi, li primo fu 
la lezione de’libri spirituali; il secondo la me- 
ditazione di quello che s’era letto; il terzo gli 
affetti raccolti da quel che erasi meditato, i 
desiderj, le dimande, le suppliche, poste da 
lui sotto il titolo d’orazione; il quarto, la con- 
templazione più sollevata. Che dice egli però? 
Che chi è giunto a questo, non tomi giù per 
nessuna cosa del mondo; se non vuole ad un 
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tratto calar di stato; ma che piuttosto nel suo 
grado della contemplazione egli tolleri ogni ari- 
dità, ogni asciuttezza, ogni languimento di spi- 
rito mai possibile? Tutto il contrario. Anzi 
dice, che quando il contemplativo, o si vede, 
come accade, sotlrar la luce in cui suol trovar- 
si , o non si vede più abile a sostenerla , discenda 
giù: e se non gli riesce di contemplare, aiutisi 
con l’orare: se non gli riesce di orare, si aiuti 
col meditare: se non gli riesce di meditare, si 
aiuti col leggere; e così vada or su or giù, con 
certezza di stare tanto più prossimo al sommo 
grado, quanto più rimoto dall’ inlimo. Oh che 
parlar differente! Eppur è così: Cimi vero 
mentis humanae acies infirma , veri lumi ni s 
illustrati oncni diutius susti nere non poi est ; 
ad aliquem trinili graduimi , per quos ascen- 
derai^ lev iter et ordinate de scemi at • et al- 
ternatimi modo in uno , modo in altero , se- 
cundum modurn liberi arbitrili prò rat ione 
loci , et tempori s demoretur , tanto jam Deo 
vinci nior i quanto a primo gradii remolior 1 . 
Oh, torno a dire, oh che parlar differente! 

E questo è quel parlar sano, a cui la mente 
di ognuno si appaga subito . Quel dire di poter 
sempre tenersi sull’ alle cime, o non si crede, 
o oscura, o stordisce, o fa più tosto giudicar 
che sia meglio non v’aspirare. Ma questo nò. 
Per questo è fatta la scala, per potere salire e 

i. S. Bern. de Scala Claust. 
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scendere . Nò sia chi creda di dover solo essere 
un Angiolo quando sale, ma non di dover es- 
sere quando scende. Nella scala di Giacobbe, 
non erano stessi gli Angioli d’ogni tempo? Ep- 
pure, ora salivano, ora scendevano variamente, 
nè però mutavano stato; perchè non si trova 
fin ora mai data al moudo questa legge sì in- 
dispensabile , che chi attende alla vita contem- 
plativa, non faccia mai verun atto spettante 
alla vita attiva ; nè chi attende alla vita attiva, 
non faccia mai verun atto spettante alla vita 
coulempluliva; anzi lutti lodauo in sommo la 
vita mista, rappresentataci in quella sì degna 
scala, che fu dimostrata a Giacobbe 1 . 

Nè vale il ripigliar qui con tal altro, che 
siccome arrivandosi al porto cessa la naviga- 
zione, così quaudo l’anima defatigata dalla 
meditazione già premessa, giugne alla quiete 
della contemplazione, deve allor troncare to- 
talmente i discorsi, senza curarsi d’altro più, 
che d’ una semplice vista di Dio presente. Per- 
chè S. Pier d’ Alcantara, da cui fu tolta, per 
quanto appare, l’ addotta similitudine, non 
intende mai favellativi di porto, il quale una 
volta per sempre si sia piglialo: poiché un tal 
porto sulla terra non v’è, se crediamo a’ San- 
ti, che tanto io sospirarono e lo spiarono, per 
finire una volta di riposarsi con quiete stabile, 
nè però il trovarono mai: ma solo inieude di 

1 S* 1 b« 1 • * ii» fj* 182» dr« 3o* Si X li* j* 2* c|» 282* &d 3 • 
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favellare di porto, il qual piglisi a volta a volta. 
Ond’ è, eh’ egli dice, doversi allora l’ anima 
contentare d’ una sola vista di Dio, non già ri- 
gettando con soavità tutte l’immagini (come 
altri aggiugne per sua special cortesia ) ma ben- 
sì godendo di quell’ affetto, o di amore, o di 
ammirazione, o di gaudio, ch’ell’avrà in cuo- 
re. Anzi in quell’ avvertimento, tolse per sog- 
getto il Santo a trattare, che nell’ esercizio del- 
l’orazione dobbiam procurare d’unire insieme 
la meditazione e la contemplazione, facendoci 
appunto d’esse quasi una scala. E siccome nel 
principio dell’avviso egli affermò, che doveva- 
mo passare dall’ una all’altra, così nel finedel- 
l’ istesso avviso aggiunse , che dovevamo torna- 
re dall’altra all’ una: e ciò era singolarmente, 
quando l’affetto conceputo nella contemplazio- 
ne fusse sì veemeute, che potesse far nocumento 
alla sanità. Allora egli diè per ricordo, che di- 
smesso l’intenso affetto, si ripigliasse la medi- 
tazione della Passion del Signore, o de’ nostri 
mancamenti , o delle nostre miserie, affin di 
dare alleviamento allo spirilo, innanzi che re- 
sti oppresso. Nè so, che alcuno de’ Santi siasi 
lasciato scorrer mai sulle carte questo insegna- 
mento ammirabile, che il tornare uno a medi- 
tar più, quando egli è giunto al dono della con- 
templazione , sia disordine , sia incostanza, sia 
infedeltà, sia un calare irragionevolmente da 
stato a stato. Siasi pur vero, che la contempla- 
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zione sia ’l porlo acuì vachi medita: e che per 
alcuni sia di più porto stabile, porto fermo, 
porto iinale: ritorna da stalo a stato quel traf- 
ficante, il qual talora per suoi servigj, per di- 
versione, per diletto, o per altro, lascia il por- 
to, e rimettesi a navigare Là donde venne, con # 
intenzione di ridursi poi nuovamente all’amato 
porto? E perchè dunque tornerà per contrario 
da stato a stato, chi dal contemplare ritorna 
più al meditare, se la contemplazione è’1 por- 
to, e la meditazione è ’l navigamento? 

CAPO V. 

Si scuopre , come i fondamenti , su quali al- 
cuni moderni si veggono in questo affare 
della meditazione e della contemplazio- 
ne , sono varie leggi arbitrarie , da lor pro- 
poste : ma solo a salvar V intento. 

i. Ora ad iscoprir la magagna de’ rei ger- 
mogli non si può giugnere, se non si scava ben 
sotto a disotterrar la loro radice , senza vano 
timore di porla in vista, qualor è per pubblico 
bene. 

E posto ciò, dirò quello sincerissimamen- 
te, che a me ne sembra, apparecchiato però 
sempre a ricredermi, e a ritrattarmi, s io pi- 
glio errore . 

Dalle varie avvertenze fatte da Santa Te- 
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resa, maestra grande di spirito, e da altri au- 
tori, accreditati e accettati in genere d’orazio- 
ne; ci sono poi. stati alcuni, i quali trascorren- 
do di molto i termini, entro cui detta Santa si 
è contenuta con prudenza indicibile; anzi vol- 
tando affatto ad essa le spalle, hanno voluto, 
come fu già formato un corpo di Jus Canonico , 
e un corpo di Jus Civile , così formare anche 
un corpo di quelle leggi, che si hanno ad os- 
servare infallibilmente per divenire un perfetto 
contemplativo. Il qual corpo, se fosse puramen- 
te ordinato a quella contemplazion eh’ è detta 
acquistata, potrebbe a poco a poco avanzarsi in 
• estimazione di autorevole. Ma volendosi ordi- 
nare ancora alla mistica, pare ardito; perchè 
nell’ opere sue soprannaturali , quali sono le il- 
lustrazioni ammirabili della mente, le predizio- 
ni, i prodigj, ed altri doni puramente gratuiti, 
non ha Dio voluto mai stare soggetto a leggi. 
Dividit singulis prout vult 1 . Quindi è, che 
il volere per via di regole arrivare all’apice della 
somma contemplazione, e a quell’ unione con 
Dio, tanto intima, tanto ignota, che per questo 
si chiama mistica, è un’impresa, che per la 
gente esercitata non serve , ond’ è che i savj Dot- 
tori per tutti i trascorsi secoli non osarono mai 
di tentarla con tanto cuore (come se ciò non 
fusse nulla più , che passar le colonne d’ Erco- 
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le ) e per la gente inesperta può essere una se- 
menza, tuttoché non voluta, di mille inganni; 
perchè altra cosa è dire i tratti maravigliosi o 
miracolosi, che corrono tra Dio e fiamma in 
tale stalo, come han fatto Santa Teresa , S. Ber- 
nardo, S. Bonaveutura, S. Francesco diSales, 
ed altri tali; altro è dare le regole per entrarvi 
con sicurezza: quasi che sia fi entrarvi un’ope- 
ra d’arte, e non di favore. 

Nelle carte da navigare si costuma addi- 
tar l’altezze de’ poli ch’hanno a passarsi, i por- 
ti, i promontorj, le secche ascose, gli scogli, i 
sassi, e mille altri tali pericoli che s’incontra- 
no, affinchè ciascuno gli schivi all’istessa for- 
ma. Ma dov’è che possausi quivi insegnar le 
leggi di dare all’ istessa forma le vele ai venti, 
o di ritirarle? Queste si debbono saper piglia- 
re sul fatto: perchè dipendono da mille differen- 
tissime circostanze di venti, di vele, di legni 
di mari, di marosi, di vie, verso cui si na- 
viga . 

2. Eppure per dar queste regole, non so- 
lamente rimote, quali sono la mortificazione 
delle passioni, l’umiltà, l’ubbidienza, ed altre 
sì fatte, ma ancor le prossime, sono venuti quei 
legislatori moderni di cui ragiono, a formar due 
popoli, uno di chi mediti, ed uno di chi con- 
templi; e di questi due popoli han favellato 
come di due popoli opposti , i quali non sia pos- 
sibile governar con un solo corpo di Jus Co- 
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mune; e non hanno voluto considerare, che 
questi non son due popoli, sono un solo, che 
spesso insieme si scambiano i loro atti : non si 
dovendo giammai direa capriccio, che assai di 
quegli che meditano, non entrino talora anche 
in alta contemplazione; e che assai di quei che 
contemplano, non n’escano santamente anche 
a meditare 1 . Altrimenti, che dovrà dirsi della 
Sposa ne’ Cantici, che ancora dappoi ch’ella era 
stata nella cella de’ vini, si legge che andò cer- 
cando il suo regio Sposo fin per le pubbliche 
strade della città 2 ? Dal che conviene inferire in- 
fallibilmente, ch’ella allor fosse uscita d’una 
tal cella, non ebbra più, ma presente a quanto 
operava . 

È forza dunque qui di affermare per di- 
singanno di chi sa leggere sì, ma non sa discer- 
nere, che alcune di tali leggi, per quanto a me 
n’è paruto infallibilmente, sono arbitrarie. E 
per ristrignermi a capi, chiamerò solo ad esame 
le principali che si riducono a tre. Le prime 
all’ oggetto della contemplazione. Le seconde 
al modo di contemplare. Le terze al fine, che 
dee prefiggersi chi contempla; e procurerò di 
spedirle con brevità , più che sia possibile : giac- 
che abbattute queste, si vedrà chiaro, che la 
meditazione eia contemplazione, non pur non 
sono nimiche irreconciliabili , quali oggi alcuni 

i Cnnt. i. 

a Cani. 3. 
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vogliono farle apparire alla gente semplice 5 ma 
che son ambe, come congiunte di culto, così 
di cuore. 


PARTE SECONDA 


LÀ QUAL CONTIENE DIVERSE LEGGI ARBITRARIE, CHE SI SONO 
FORMATE DA Piu' MODERNI INTORNO AL SOGGETTO DELLA CON- 
TEMPLAZIONE, AL MODO DI CONTEMPLARE , E AL FINE CHE DEE 
PREFIGGERSI CHI CONTEMPLA ; PER SOSTENERE CON QUESTE, CHE 
LA MEDITAZIONE , E LA CONTEMPLAZIONE NON POSSONO UNIRSI 
INSIEME IN UN VERO CONTEMPLATIVO. 

CAPO I. 

Si esamina la legge che alcuni danno intor- 
no al soggetto della perfetta contempla- 
zione, dicendo eli egli è solo Iddio puro , 
sotto il piu astratto concetto , che sia pos- 
sibile. 

i. Non v 1 è forse cosa, la qual pregiudi- 
chi più ad ottenere dai principi delle grazie, 
che l’ artifizio, il quale si usa nel procacciarle. 
Perchè quanto queste volentieri si danno al 
merito, alla sofferenza, alle suppliche, all’umil- 
tà : tanto più volentieri ancora si negano all’ar- 
tifizio, il quale, seppur non è T inganno mede- 
simo, lo somiglia. Però, se questa massima dee 
teuersi per manifesta co’ principi della terra, 
quanto più con quello del cielo? I persouaggi 
nostrali sono d’accorgimento finissimo, ma fi- 
nito: onde, come tali, possono talor nou cono- 
scere l’ artifizio. Iddio non può non conoscer- 
lo. E però chi sarà, che ricevuto da lui quasi 
ad udienza nell' orazione , confidi di ritrarne i . 
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favori più. segnalati, con che? Non con le regole 
consuete che tengonsi nell’ orar mentalmente, 
ma con le straordinarie, ma con le strane, ma 
con quelle che si dilungano assai dalla via bat- 
tuta, che ci hanno additata i Santi. Eh, che 
queste sono regole d’ artifizio. Le vere regole 
di trattar con Dio si riducono tutte ad una : 
all’ andar con esso all’aperta. Voluntas ejusin 
iis qui simpliciter ambulant * . Eppure, se ben 
si osservano quelle leggi particolari, ch’io vo- 
glio qui esaminare in ordine alla contemplazio- 
ne, massimamente elevata; si vedrà che tutte 
cospirano a volere artifiziosamente ottener quel 
dono, die neppure è dovuto a merito alcuno, 
ad alcuna sofferenza, ad alcuna supplica, anzi 
neppure a qualsivoglia semplicità che si adope- 
ri nell’ orare: tanto egli è di suo genere liberis- 
simo. E che altro è ciò, se non che per via 
d’ artifizio, e di artifizio affettato, voler che 
piova ? V’ è tal pioggia , la quale dipende assai 
da’ vapori proporzionati, che si alzano dalla 
terra; e a questa in qualche modo può assomi- 
gliarsi quella contemplazione ordinaria, che a 
poco a poco si acquista col continuo esercizio 
di meditare. E v’è tal pioggia, la quale non ne 
dipende punto. E a questa dee assomigliarsi 
quell’ altra contemplazione eh’ è detta infusa. 
Se però per via di artifizio Don si può mai nè 
anche ottener dal cielo la prima pioggia mede- 

» Prot. ii. ao. 
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sì ma, la quale ha qualche relazione con l’ope- 
ra nostra; quanto inen la seconda, che ne ha 
sì meno? Questa è quella pioggia, la quale pro- 
priamente s’intitola volontaria : Pluviam volun - 
tariam segregabis Deus haereditati tuae 1 . 

Ora per rifarci dai primo di quei tre ca- 
pi , a cui si riducono le leggi di cui ragiono, 
dicono questi , che oggetto della perfetta con- 
templazione, non è più Dio sotto alcuno di 
que’ tanti concetti sì veraci , sì utili , che ad imi- 
tazione de’ Santi si può ciascuno formare nella 
sua mente con libertà; ma che è solo Dio sot- 
to il concetto più astratto che sia possibile. E 
che però dee riguardarsi Dio nudo, semplice, 
schietto, e separato nella nostra mente, non 
solo da tutte l’ opere sue, benché tanto belle, 
ma ancor da tutti i suoi sublimi attributi, dalia 
santità, dalla sapienza, dalla misericordia, dalla 
provvidenza, dalla potenza, dalla felicità; per- 
chè l’applicare a questi è un voler solo sodisfare 
al sensibile, il quale ama la varietà : non è un vo- 
ler contemplare con perfezione. Contempla con 
perfezione, chi quello solo si propon per og- 
getto, che Dio già disse a Mosè con quelle pa- 
role: Ego sum qui suni ; parole che insieme 
prescindono da tutti gli altri attributi, e in- 
sieme gli abbracciano, con un’astrazion total- 
mente spirituale. 

Io venero questa legge. Ma chi l’ha data? 

. » 

1 Ps. 67. io. 
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Citasi SanToinmaso nella sua Somma 1 . Ma egli 
nel luogo addotto non dice ciò. 

Dice die alla contemplazione appartiene in 
primo luogo Dio somma Verità , come oggetto 
primario, e che non già i suoi attributi (percioc- 
ché questi sono oggetti priinarj della contem- 
plazione, quanto è il suo essere) ma bensì i suoi 
effetti appartengono ad essa in secondo luogo, 
come oggetti secondarj , per essere questi i mez- 
zi, che quasi a mano ci guidano ad iscoprirlo. 
Nel resto non tols’cgli mai da ciò la diversità del- 
la contemplazione perfetta dall’ imperfetta, per- 
chè tanto la perfetta, quanto f imperfetta, è neces- 
sario, ch’abbiano ambe gli stessi oggetti. Solo 
affermò con Sant’ Agostino , che la contempla- 
zione perfetta si trova in cielo, dove i beati veg- 
gono Dio qual egli è, schiettissimo, semplicis- 
simo, più del Sole, laddove folgora ignudo tra’ 
suoi splendori. Che quella della terra, tutta è 
imperfetta perchè qui Dio non si può vedere in 
sè stesso, ma solamente, come il Sol di river- 
bero , ne’ suoi specchi . 

i Principalitcr ad vitam contcmplativam pcrtinet contempla- 
tici di vitine Verilatis: quia hujusmodi contemplati© est finis lotius 
humanae vitae, quac quidem in futura trita erit perfecta, quan- 
do videhimus eutn facie ad faciem: unde et perfcctos beatos fa- 
ciet. Kuuc aulem contemplano Uivinae Verilatis compctit nobis 
imperfeele , videlicet per specnlum , et in aenigmale: unde per 
eatn fit nobis quaedara inchoalio Beatitudini** qune hic incipit, 
ut in futuro continuetur. Sed quia per divinos cfTcctus in Dei 
contemplalioncm inannducimur, secundutn illud: Invisibilia Dei 
per ea t/uae facla sunt , intelleeta conspiciuntur ; inde est,quod 
edam contemplalo divinorum eHectuiira secundarie ad vitam 
contemplati vam pertinct, prout scilicet ex hoc manuducitur ho- 
mo in Dei cognitionem . a. a. quaest. 8. n. 4 . 


/ 
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Ora questo è un linguaggio che muta suono» 

E come dunque si dovrà su questo deci- 
dere con sì maschia risoluzione, che s’io non 
fissimi a mirar Dio nel suo essere, puro puro, 
qual aquila d’ale grandi, non diverrò mai per- 
fetto contemplativo? Non diverrò quali sono i 
Beati in cielo, chi non lo sa? Ma perchè, me- 
schino eh’ io sono, non diverrò, quale si conce- 
de di essere in sulla terra? Oh quanto van qui le 
cose diversamente da quello che vanno in cielo ! 

Se mi si dica , che ancor’ io sulla terra deb- 
bo puramente amar Dio per esser lui quel eh’ 
egli è, come fanno i beati in cielo, mi appago 
subito : perchè l’ amor non vuol altro nel bene 
amato, che lui medesimo. Ma se mi si dica, ch’io 
non mi debbo, qui curar di conoscere, se non 
eli’ egli è quel eli’ egli è : Ego sum qui sum , non 
mi appago niente, perchè l’amore vuol del be- 
ne istesso, conoscere più che può, con le più 
individuali maniere, che sia possibile. E così 
per una volta che Dio chiamossi nelle Divine 
Scritture con questo nome di esser quel ch’egli 
è, infinite si chiamò con quelle di onnipotente , 
di buono, di benigno, di giusto; perchè quan- 
tunque il primo esprima assai più, come osser- 
vò San Tommaso ', a chi il penetra intimamente, 
contuttociò egli è più adattato alle menti de’ 
comprensori , che a quelle de’ viatori , tant’ egli 
è vasto. 

i i. p. q. i 3 . ar. 1 1. i. 
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Quindi, a rivolgere ancora T addotta auto- 
rità contra chi l’ adduce , mirisi un poco come 
Iddio procedette in quel caso stesso, in cui di- 
chi a rossi di essere quei eh’ egli era . Non prima 
egli ebbe detto a Mo sè: Sic dices Filìis Israel: 
Qui est misit meadvos , 1 che subito, a guisa 
d’uomo, il quale temesse di essere male inteso, 
ripigliò più scopertamente: Dixitque iterum 
Deus ad Moysen . E che ripigliò ? Ripigliò l’usa- 
to suo nome : Haec dices Filiis Israel : Domi - 
nus Deus Patrurn vestrorum , Deus Abraham , 
et Deus Isaac , et Deus Jacob , misit me ad vos: 
hoc nomen mi hi est in aeternum. Tanto egli 
giudicò, che un tal nome di misericordia , di go- 
verno, di grazia, di provvidenza, fosse atto ad 
affezionar più la gente a lui, che non il nomedi 
essere lui chi è , nome più eminente sì bene, ma 
di natura totalmente ineffabile. Oh quanto ciò 
spiegò vivamente Sant’ Agostino ! Cum hoc , 
cioè Ego sum qui surn , sit nomen aeternita- 
tis , plus est quod dignatus est habere Deus 
nomen misericordiae . Ego sum Deus Abra- 
ham , et Deus Isaac , et Deus Jacob . lllud in 
se, hoc ad nos . Sic enim hoc solum esse pel- 
let, quod est in se, quid essemus nos? Si in - 
tellexit , imo quia ititeli exit Moyses, cumei 
diceretur: Ego sum qui sum / multum hoc 
credidit esse ad homines , multum hoc vidit 
distare ab hominibus . E poi disotto: Erigit 

i Ex. 3. 14 . 
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Deus desper antem , quia vidit tìmentem $ 
quasi diceret: quoniam dixi: Ego sum qui 
su ni , intellexisti quid sit esse, et desperasti 
te capere ? Erige spem . Ego sum Deus Abra- 
ham , Isaac , et Jacob . Sic sum ipsum esse 
ut nolìm homi ni bus deesse ‘ . 

E vaglia il vero, s’io quanto a me vedrò 
chiaro, che il pensar con più distinzione a tutti 
insieme questi attributi non solamente asso- 
luti, ma relativi, che in Dio risplendono, mi 
faccia con più lena anelare a lui, qual cervo 
assetalo, che non solo discuopre da lungi il fon- 
te, ma la freschezza, la chiarezza, la copia di 
quell’ acque inesauste, cilene traboccano; per- 
chè dovrò a bello studio, non volermi in altro 
fissare contuttociò, che nel sol essere, sotto un 
concetto astrattivo, come mi si celebra tanto? 
Seguo il sensibile. Ma se lo seguo per ire a Dio , 
che mal è? Beato chi sulla terra altro non se- 
guì mai di sensibile, se non questo! 

2. Io tengo dunque per regola più sicura, 
che ciò eh’ è oggetto di fede , sia oggetto altresì 
di contemplazione, anche sublimissima, siccome 
ciò eh’ è oggetto di contemplazione anche subli- 
missima, è oggetto altresì di meditazione: non 
si distinguendo la meditazione dalla contem- 
plazione, quanto all’oggetto, eh’ è prima Dio, 
e dipoi tuttociòchea lui ci conduce; ma quanto 
al modo di rimirare tal oggetto: perchè la con- 

> Tom. 6. tr. Ego sum, qui sum. 
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templazione lo mira come cT appresso in un 
guardo solo; e la meditazione lo mira come da 
lungi, col processo, per dir così, progressivo 
di molti guardi. E posto ciò si dee dire, che 
oggetto di tutta la più perfetta contemplazio- 
ne, che sia possibile, non solo sulla terra, ma 
ancora in cielo, tanto sono T opere di Dio, 
quanto i suoi attributi, e quanto il suo essere, 
se non che Tessere, e gli attributi sono ogget- 
to primario, le opere secondario. 

Sant’ Ignazio nella sua grotta di Manresa 
stette assorto per sette dì in un estasi sì pro- 
fonda, che per poco campò dall’essere a cagion 
d’essa sepolto vivo: ed altre volte n’ebbe al- 
tre, più brevi sì, ma non meno in lor genere 
soprannaturali, sublimi, o di grado illustre. 
Eppur siccome in tali estasi egli ebbe intendi- 
menti ineffabili intorno al Mistero della San- 
tissima Trinità, alle personalità, alle proces- 
sioni, e ad altri sì grandi arcani; così gli ebbe 
intorno alla creazion dell’universo. Chi dirà 
pero ch’egli fosse allora in perfetta contempla- 
zione, quando stava unito al suo Dio sotto 
questo astratto concetto: Ego sum qui sum: 
e non vi fosse quando il vedeva operare sì be- 
gli effetti ? 

Anzi questo è sempre il consueto di chi 
contempla ; non tanto conoscer Dio nel suo 
essere, quanto conoscere l’ opere di Dio, le di- 
sposizioni di Dio, i decreti di Dio, le inaravi- 
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glie di Dio. Quindi è che disse Isaia: Vidi 
Dominum sedentem super soliuni excelsum , 
et elevatum , et ea quae sub ipso erant , re - 
plebant lemplum 1 . Questo gran tempio siam 
noi, chi ne dubita? Nos templuin illius su - 
mus , dice San Gregorio, in quorum mentibus 
habitare dignatur 3 , mediante la più elevala 
contemplazione, eh’ è quella della quale il Santo 
ivi tratta. Or ecco ciò, che fa saperne il Pro- 
feta per nostro ammaestramento: che ea quae 
sub ipso erant , replebant templum . Non ipse 9 
ma ea quae sub ipso erant . E per qual cagio- 
ne? ripiglia il Santo Pontefice, cou un' acutez- 
za di mente maravigliosa. La ragion' è: Quia 
quicquid de ilio modo conspicitur , adirne 
non est ipse , sed sub ipso est . Lh, che a noi 
sulla terra non tanto è dato nella contempla- * 
zione riempire il nostro cuore di Dio, puro 
puro; quanto riempirlo di quello, eh’ è sotto 
Dio. Nè però dobbiamo attristarci . Perchè co- 
noscere quello, che è sotto Dio, come si con- 
viene, è per noi già conoscere assai di Dio. 
Così Giacobbe vide l’ Angelo in forma uma- 
na, e nondimeno egli disse di avere, nel ve- 
der esso, veduto Dio: Vidi Deum facie ad 
faciem , perchè ¥ aspetto dell' Angelo gli avea 
fatto più sublimemente, o intendere, o inferi- 
re, o indagar ciò che fusse Dio: Sic Jacob An - 
gelimi vidit , et ridisse Deum fatetur , quia 

i. Is. 6. i. a Ho. 14 . in Ezecb. 

Tomo XI. 4 
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cu m ministeria ejus conspici mus , jam niul - 
tum est , (juod super nosmetipsos elevamur . 
E quali sodo i miuisterj di Dio, se non le ope- 
re da Dio fatte in prò nostro, le disposizioni 
di Dio, i decreti di Dio, le maraviglie di Dio? 
Chi però queste si sa propor per oggetto della 
contemplazione, si fidi di San Gregorio; non 
mancherà punto al suo debito di contemplare 
ancor egli, non solo profittevolmente, ma an- 
cor perfettamente. Cred’ egli forse di aver men- 
te sì vasta, che il conoscer Dio, per quello 
eh’ è sotto Dio, non gli debba ancora bastare 
per appagargliela? Oh quanto s’inganna! Però 
si dice, che ea quae sub ipso erant , reple - 
bant templum , quoniani etsi angelus apparet 
injìrmae lanieri mentis desiderio sali sfaci t . 

Comunque siasi. Si può giammai giudi- 
care, che San Gregorio stimasse, che il sog- 
getto della perfetta contemplazione fosse Iddio 
solo in questi termini astratti di essere quel 
ch’egli è; mentre riputò, che quanto, chi con- 
templa, può mai vagheggiar di Dio, non tanto 
è Dio in se, quanto è quello, che è sotto Dio? 
Eppure non fu contento il Santo Pontefice di 
dirlo una volta sola: lo disse due, quasi presa- 
go di quei, che gli si opporrebbono . Et ea 
quae stib ipso erant , replebant templum , 
quia sicut dictum est , et cimi mens in con - 
templatione profecerit , non quod ipse , sed 
id quod sub ipso est , conte/nplatur . 
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3. E certamente se solo Dio, sotto que- 
sto astratto concetto, Ego su/n qui sum , fosse 
oggetto della perfetta contemplazione, ne se- 
guirebbe che oggetto della perfetta contempla- 
zione non poiess’ essere nemmeno mai Gesù 
Cristo: perchè se quello è un nome, il quale 
ci esprime un pelago di sostanza infinito, ed 
illimitato: JSomen est , cjuod totum in se ipso 
comprehendens , est velut quoddarn pelagus 
siibstantiae infiniti ini, et indeter mi natum 1 * , 
come parlò il Damasceno; questo di Cristo, è 
un nome, il quale ci fa veder sì gran pelago 
chiuso in lidi. 

Ma ciò tanto poco diè di spavento ad al- 
cuni, che francamente esclusero Cristo già dal- 
l’oggetto della perfetta contemplazione , e l’eselu- 
sero appunto per questo titolo tanto a noi for- 
tunato, perch’egli è Dio bensì, ma è Dio fat- 
t’uomo. 

Santa Teresa 3 pianse un tempo con lagri- 
me inconsolabili questo errore, nel qual per 
pura ignoranza un certo suo direttore di spi- 
rilo l’avea posta: uè si può dire quanto incul- 
casse a tutti, a tutte, e con tutti i più vivi mo- 
di, che non se lo lasciassero mai pullulare in 
cuore, se non volevano incorrere un danno 
sommo. 


i De Orlh. Fid. l.i. c.io.V. Al?, l’elag. de plactu Eccl. I. a. c. 5a. 

parag. octav. 

a Nella sua vita c. aa. ed altrove sempre . 
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Io dirò solo che se Dio si fece uomo, per- 
chè noi T ammirassimo, e ramassimo , umilia- 
to a tal segno per nostro prò; non so vedere 
qual ragion voglia, ch’egli in tale stato non 
possa essere oggetto della nostra contemplazio- 
ne, mentre egli in tale stato può essere ogget- 
to della nostra am mirazione , e del uosiro amore . 

Ha F unione ipostatica tanta forza , che Id- 
dio umanato è tanto Iddio per verità, quanto 
Iddio, prima ch’egli fosse umanato . E però in 
tanto perfetta contemplazione credo io che 
stessero i Santi , quando contemplatoti Gesù 
or agonizzante nell’orto, ora sferzato alla co- 
lonna, ora strascinato al Calvario, ora morto 
in croce; che quando contemplatoli Dio nel 
suo essere, nudo nudo, con astrazione da lut- 
to l’ immaginabile insieme, e Y intelligibile : 
perchè la perfezion della contemplazione non 
si dee pigliare solamente dall’oggetto, ma an- 
che dalla maggior comprensione, con cui giu- 
sta la dottrina di Santo Antonio 1 di Padova, 

3 Plura sunt contcmplationis genera . Priimim consisti! in ima- 
ginatiouem, et secundnin imaginationem formatur, in quo quid* 
quid quinque sensibus, et immediate percipitur, officio imagiua- 
tionis repraesentalur iutelligenliae. Secundum consisti t in imagi- 
naticne, sed secundum rationem, in quo sensibiliunt causa , ratio, 
ordo, disposilo, utilitas, vanitas, et similia visibilium et invisi- 
bilium considerantur . Tertiura in ratioue veisatur, sed secundum 
imaginalionem , in quo per collectionem s<*nsibiliurn ascendìtur 
ad cognitionem visibilium. Quartum consistil in ralione secundum 
rationem, in quo intelligenlia, quasi reflexo in se radio invisibiles 
substantias creatas , et earum invisibili* in considerationem ad- 
duci! . Quintum consistit sopra rationem , non tam propler ratio- 
nem, in quo Dei invisibiiia, maxime quae ad uuitatem essentiae 
pcrlincul, in contemplalioucm adducuulur, quae licei a ralione 
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in alcuni misteri ella supera la ragion naturale , 
che le rappresenta a prima vista il contrario 
di ciò che insegna la Fede ; ed in altri non so- 
lamente ella supera la ragion naturale, come 
si fa ne’ misteri men ardui ; ma pare che la cal- 
pesti, come si fa ne più astrusi. 

Nel resto, qual frutto cavasi dall* inculca- 
re alla gente, che pensando a Cristo medesi- 
mo, cerchisi più che si può di pensare ad esso 
in astratto , cioè a Cristo come a Cristo , e non 
a Cristo in atto di operare a prò nostro tante 
nobili azioni, quante son quelle, che Santa 
Chiesa tutto dì ci propon sì lodevolmente, non 
solo a meditare, ma a contemplare, in que’ 
misteri sì sacrosanti, che formano il suo Ro- 
sario? 

Sia benedetta questa Fede sì nuda, che 
ci raccomandano tanto alcuni contemplativi. 
Ma non par già di mestiere spogliarla sempre 
da quanto v’è di sensibile, a segno tale, che 
• nel cuor di molti ella venga a morir di gielo. 
Qual pregiudizio patisce in me la mia Fede, 
perchè con essa io mi lisso in un Dio fatt J uo- 
mo, come si fissò San Francesco là sulla Ver- 
nia, quando si trovò così piagato d’amore, non 

integre cotnprehendi, et investigar! non possunt, ejus (amen af- 
fectionem congrue admittunt. Sexturn estsupra rationero, et quan- 
do circa, ve) propter rationem invisibili Dei, maxime quac ad 
personarum distinctioncm pertinent,et originerà, et ad unitio- 
nera Verbi cum huraana natura, quae videntur omncm rationem 
calcare, et confuodere, tractant. 

S. Ant. Pai. in Concord. Biblicis v. Contempla tio ex Ridi, de 
S. Vict. 1. i. de Cont. c. 6 . rei. a S. Th. a. a. q. 180 . ar. 4- ad 3. 
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solo il cuore, ma ancora il corpo, che diventò 
qual animato ritratto di Cristo in croce? For- 
se però non son atto io più a contemplare? 
Forse perderò la mia quiete somma di spirito? 
Forse perderò il mio silenzio? Forse perderò 
la mia solitudine? Forse perderò quell’ unione 
sì stretta, che a Dio mi unisce, mentre però 
Dio s’è fatt’ uomo , per poter meglio in questo 
modo congiugnere l’uomo a Dio? Seguo il 
sensibile: sì, non lo nego punto: ma per que- 
sto medesimo, se si guarda, Iddio s’è fatt’ uo- 
mo, per rendere a noi sensibile l’insensibile. 
Non mi debbo io fermar nel solo sensibile, lo 
concedo: ma passar dal sensibile all’ insensibi- 
le , conforme a quello che m’insegna la Chiesa , 
dov’ella dice al suo caro Padre celeste: Per 
Jncarnationis mystcrium , nova mentis no - 
strae oculis lux tuae claritatìs infui sit , ut 
cluni visibiliter Deum cognoscinius , per lume 
in invisibilium amareni rapiaraur. Ma chi mi 
divieta per 'questo dq un Dio sensibile ritornar 
quando piacciami a un Dio insensibile ? An- 
zi, da che Cristo ci disse di bocca propria: 
Ego sum ostium , per me si quis introierit : 
cioè, introierit ad veram Divinitatem cogno- 
scenclam , salvabitur : et ingredietur et egre - 
dietur , et pascua inveniet ' ; non abbiamo di 
che temere, se ora entriamo dalla Umanità a 
contemplar la Divinità; e ora^usciamo dalla 

1 Io. io. 
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Divinità a contemplare 1’ Umanità , perciocché 
questo è un de’ lodevoli sensi , che riconobbero 
fin da principio quasi tutti i pii interpreti in 
tali voci, dietro la scorta di Sant’ Agostino, o 
di altri a lui simigliatiti , che introdusse ivi Cri- 
sto a parlar così : Ingredietur ad Divi ni tate ni 
meam , et egredietur ad tìumanitatern y et 
in utriusque contemplatione , mira pascua 
inveniet ' . Che linguaggio dunque è mai quel- 
lo, ch’io trovo usarsi da alcuni, i quali danno 
oggi regole di orazione? Pensa in Gesù Cri- 
sto a bastanza , chi pensa a Dio. Sicuramen- 
te non è mai questo il linguaggio, di cui si è 
voluto valere fino a’ dì nostri lo spirito uni- 
versale del cristianesimo. Se questo vale, pas- 
sisi dunque anche a dire con libertà , che ci pre- 
dica Cristo a bastanza su tutti i pergami, chi 
ci predica Dio; che scrive a bastanza di Cri- 
sto, chi scrive di Dio; che studia a bastanza 
di Cristo, chi studia di Dio. Eppure non è 
questo un linguaggio da porre orrore? 

Santa Teresa giudicò, eli’ una tal dot- 
trina dovesse a poco a poco indur l’ anime a 
mancar d’amore al Santissimo Sagramento 7 . 
Ma meglio si sarebbe anche apposta, se avesse 
giudicato che già ve le aveva indotte. Perché 
quegl’ istessi eretici, i quali afìérmarono, che 
si dicadea dall’ eminenza della contemplazio- 
ne, se in essa punto pensavasi alla Passione di 

i De spiritas et anima . a Man. 6. c. 7. 
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Cristo nostro Signore 1 : Asserebant quod es- 
set imperfectionis ejusdem , si a puri tate, et 
altitudine suae contemplai ioni s tantum de- 
scender ent , quod circa passionem Hurnanita - 
tis C liristi aliqua cogitarent a y affermarono 
ancor, che si dieadea da tal’ eminenza, se si 
pensava al mistero istituito da lui nell’ Eucari- 
stia, quando si appressò alla Passione . Ond ò 
che poi dal nou pensarvi passarono a non cu- 
rarlo, quando arrivarono a tanto di sfacciatag- 
gine, che non volevano piegar nè meno le gi- 
nocchia all’ alzarsi dell’Ostia Sacra, quasi che 
il loro rito di contemplare desse loro giusto ti- 
tolo di trattarsi da più degli Angeli, i quali 
anch’essi hanno debito di adorarla. Et ami 
ileruni introducit Primogenitura in orberà 
terrae dicit : et adorent eum omnes Angeli 
Dei 3 . Ma beu rivoltò contro di costor l’ argo- 
mento Alvaro Pelagio, laddove pianse le cala- 
mità della Chiesa con lagrime al pari dotte, ai 
pari divote. Perchè come quegli dicono, che 
il pensare a Dio è pensare a Cristo, così egli 
lor ricordò, che il pensare a Cristo è pensare a 
Dio ; e però conchiuse che non ci dovea parer 
poco di aver per oggetto della nostra beata 
contemplazione sì bell’oggetto; Quae major , 
et pur ior contemplati , quani cogitare Deum 

i Ann. 1 3 « a. 

a Al v. Pelag. de plactu Eccl. I. a. c. 5a. Paragr. Octavus er. i o. 
Bcrgardorum . 

3 Heb. i. 6. 
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passum in carne , ad cujus memoriam est il- 
lud Sacramcntum principaiiter institutum 1 / 
Ma questa purità di contemplazione è quella 
appunto, che non vuole oggi ammettere chi non 
contento di paragonar con modi assai crudi la 
carne sagrosanta di Cristo, carne pura, carne 
preziosa, carne divina, a quel fango vile, con 
cui già Cristo illuminò il cieco nato, soggiugne 
appresso , che siccome il fango cascò , da poi 
che furono ad un tal cieco aperti gli occhi 
• da Cristo , cosi il pensiero della sua Uma- 
nità sparisce per lasciarci vedere in pace la 
Divinità / quasi che al vedere la Divinità fac- 
cia guerra il pensare a quella umanità, che con 
unione ipostatica l’è congiunta: a quella che ce 
la discopre; a quella che ce la dischiude; a 
quella che ci dev’ esser la porta, per entrarcene 
in essa, e porta perpetua; cioè porta non d’una 
volta per sempre, quale alcuni se la ligurano, 
ma di tante e di tante, quante vorremo ritor- 
nare ad entrare in quella Divinità, entro cui 
noi per noi non possiamo mai meritare di ave- 
re accesso: Quicumque ad contemplationis 
qui et e m , ni si per C liristi lateris ostium , vo- 
lile rit introire , fureni se reputet , et latro- 
nem a . Così appunto parlò San Bonaventura, 
a confusion'di coloro, i quali vogliono inven- 
tare altre porte, onde fare sì grand’entrata, da 


« Alvarus pelagius ibid. 
a In Stim. divini A moria p. >. c. 3. 
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sè medesimi, non ricordandosi di quello che 
Cristo disse di bocca propria : Nemo venti ad 
P ut re in ni si per me . Si cognovissetis me , et 
Patrem meum utique cognovissetis 1 . 

CAPO II. 

Con occasione di stabilire qual sia il sugget- 
to della perfetta contemplazione , si fa ve- 
dere come ottimamente aneli egli può es- 
sere Gesù Cristo. 

i. Io, per venire in un tal capò dell’og- 
getto alla pratica, discorro in questa maniera. 

La contemplazione ha due atti , ambi 
principali: uno spetta all’ intelletto, e quest' è 
l'ammirazione; l'altro spetta alla volontà, e 
questo è l’amore. L'oggetto del primo è Dio, 
qual somma bellezza. L’oggetto del secondo 
è Dio, qual sommo bene. 

Ma nella contemplazione, quand’ ella è 
vera, non avviene di far queste distinzioni, più 
speculative che pratiche. E però, oggetto della 
contemplazione praticamente è Dio , sotto quel 
concetto da cui ciascuno vien tirato più forte 
ad ammirarlo, ad amarlo, a sperimentarlo: 
ond’è che Dio sotto un tal concetto medesimo 
ha da essere ultimamente l’oggetto ancora più 
convenevole a chiunque medita , se pur è vero 

i Io. i4'6. 
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che chi medita ha da camminar col discorso 
ad unirsi a Dio, suo primo principio, come 
pretende unirsi ad esso di subito chi contem- 
pla . Contemplativa vita ad solimi videndum 
principium anhelat 1 . Tal fu il senso di San 
Gregorio. E la vita contemplativa abbraccia sì 
la contemplazione, sì la meditazione: nè mai 
si udì, che la meditazione fosse ancora distinta 
nella materia dalla contemplazione, ma sol nel 
modo*. Anzi quegl’ istessi, che vogliono disprez- 
zar la meditazione, si vagliono a ciò del detto 
di varj Santi, i quali affermarono, che la me- 
ditazione mastica, e la contemplazione gusta 5 
il che se è vero, bisogna dunque che la con- 
templazione, e la meditazione abbiano un me- 
desimo cibo, ora masticalo dalla mente mede- 
sima, ed or gustato. E che però chi medita, e 
chi contempla, si nutriscano ancor dell’istesso 
pascolo: da che troppo sarebbe inutile il ma- 
sticarlo parimente, e il gustarlo, se al fin non 
fusse da tutti convertito in sustanza, onde so- 
stentarsi. 

Quando però i Santi affermarono che la 
meditazione mastica, e la contemplazione gu- 
sta, non voller dire, che ambe non pascansi di 
un medesimo cibo; ma voller dire che chi me- 
dita puramente, ha più di fatica, che di dilet- 
to, e però si assomiglia più a chi mastica il ci- 
bo, che a chi lo gusta v E chi puramente con- 

1 Saper Ezech. homi]. 4 * a. a. q. 180. ar. 3 . ad 4 * 
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tempia , ha più di diletto , che di fatica , e però 
più si assomiglia a chi gusta il cibo, che a chi 
lo mastica. 

Vero è, che da questo medesimo si argo- 
menta, quanto i Santi fossero lungi dal riputa- 
re, come oggi insegnasi, che chi medita e chi 
contempla, si trovino in due stati al tutto di- 
versi: non si potendo capir che chi siede a 
mensa, si trovi in uno stato quando egli ma- 
stica, si trovi in un altro stato quando egli gu- 
sta : sì che , se quando ha già gustato d’un cibo , 
egli torna più a masticarlo, ritorni il misero 
con disordine vile da stato a stato. 

Ma per tornare più tosto là dove alquanto 
abbiam lasciato distrarci, convien notare, che 
quando Iddio c’infonde da sè stesso oeUanimo 
un tal concetto di essere lui somma beltà , som- 
mo bene, ovvero tutto ciò che vuol dire Iddio, 
Ego sum , qui sum , non accade altro. Questo 
concetto egualmente in tutti allor opera più di 
tutti . Ma quando lo dobbiamo acquistar da noi, 
non sono questi i concetti sempre più utili a 
conseguir la bramata unione. Perchè alcuni si 
moveranno talvolta più dal proporsi Dio sotto 
un concetto particolare d’independcnte, di po- 
tente, di provvido, di pietoso, di rimunera- 
tore universalissimo, ovvero sotto quello di 
Dio fatt’uomo, che non sotto questo più ampio 
di beltà somma, o di bene sommo; cioè d’una 
tale beltà, e di un tal bene, che ha tutte in- 
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sieme le perfezioni possibili in ogni genere, e 
non ha niuna imperfezione. 

Però non è giusta a mio credere questa 
legge . Chi nou propone a sè Dio sotto uu con- 
cetto astrattissimo, non contempla perfetta- 
mente . Perchè di qui vien la gente men dotta 
a pigliar errore: e per attenersi ad un tal con- 
cetto confuso, che spesso la muove meno, 
distrae la mente avvedutamente da quelli, che 
secondo le varie disposizioni, in cui si ritrova, 
avrebbono iu lei forza allora di muoverla mag- 
giormente, e di unirla a Dio. 

Non fu atta Santa Teresa a ben contem- 
plare 1 ? Eppur ella confessa di sè medesima, 
che , cercando un tempo di tener fissa così la 
sua mente iu Dio sotto un concetto astrattissi- 
mo, qual costoro ricercano per salire a sublime 
contemplazione, camminava in ciò molto male, 
perchè non potendo formar sempre del pari 
concetto tale con suo profitto, andava col pen- 
siero vagando, or di qua , or di là, tanto va- 
namente, chele pareva d’ esser divenuta un 
uccello, che svolazzasse senza trovar giammai 
dove si posare: onde nou solo non si approfit- 
tava con questo nell’orazione, rna si pregiu- 
dicava ogni giorno più: se non che fattane ac- 
corta, mutò maniera: ritornò a fissar del con- 
tinuo il pensiero in Cristo, e le giovò tanto, 
ch’ella protestò che dipoi si sarebbe eletta di 

i Maus. 6. c. i. 
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non voler ben alcuno sopra la terra , se fusse a 
lei giammai dovuto venire per altro mezzo, 
che di colui, dal quale ci derivarono tutti i 
beni. Tanto è vero che fino le persone più il- 
luminate han provate in se queste regole, non 
solo disdicevoli, ma dannose. 

2. E dipoi v’è, chi tuttavia le sostenga 
di professione, con dir aneli’ oggi, che quel 
contemplativo, il qual non si applichi a mirar 
Dio, puro puro , ma si trattenga tuttavia nelle 
considerazioni di quello che Dio fati’ uomo 
operò per noi, fa appunto come farebbe un che 
chiamato per sublime favore dal re a congres- 
so, in cambio di fissar gli occhi nel re mede- 
simo, or si mettesse a guardare la bella porpora 
della (piale il re fosse adorno, or la collana, or 
la corona, or lo scettro? Ma che fallacie per 
verità sono queste di delusione! Quando vaglia 
puuto il discorrere in questa forma, ritorco su- 
bito subito r argomento, e dico ancor io: fa- 
rebbe una bella cosa chi per favor sublime 
chiamato dal rea congresso, si protestasse, che 
non vuol altro veder di lui, che lui proprio; e 
però subito gli cominciasse a strappar di dosso 
T ammanto, a levar le collane, a levar le coro- 
ne, a levar lo scettro, e lo volesse ridurre là 
in quella camera nudo uudo? Questi sono lu- 
dibrj di fantasia troppo sregolata. E perchè 
dunque apportarli con grave sconcio della po- 
vera gente, che vi si aggira? Non si va all’ora- 
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zioae nè per vestire Iddio , nè per ispogliarlo : 
si va per adorarlo con santa semplicità . Se però 
uno è tirato a contemplar Dio nel suo essere 
semplicissimo, si lasci pure annegar lieto in 
quell’ allo, dove non si può ritrovar nè foci, 
nè fondo 5 perchè ivi più va beato, chi più va 
naufrago. Ma se per contrario egli più si sente 
giovar, come avviene anche a uomini perfet- 
tissimi, in contemplar Dio vestito d’umana 
carne, non però tema di contemplare Iddio vi- 
vo, Iddio vero, Iddio semplicissimo quant’ 
ogn’ altro contemplativo: perciocché Dio vestito 
d’umana carne, non è come il re vestito di 
porpora , o di collana, o di corona, o di scettro 
qual si dicea. Tutte queste spoglie sono sepa- 
rate interamente dal re. Ma non così pur sepa- 
rata è da Dio quell’ umanità sacrosanta , ch’egli 
con unione ipostatica ha per noi presa: percioc- 
ché questo medesimo è quello appunto, che ha 
Dio voluto nel prenderla: essere insieme Dio 
suslanzialissimamente, e insieme esser uomo. 
Nel resto dii è, che quanto vuole, come Santa 
Teresa, fissare contemplando i suoi guardi in 
Cristo, non altro intenda, che di pensare al- 
l’umanità, sola sola, con istrapparla dalla Di- 
vinità, quasi un busto? Distingue bensì egli i 
Misterj proprj di Cristo in quanto Dio, da’ Mi- 
ster j proprj di Cristo in quant’ Uomo ; ma non 
mai distingue Cristo Uomo, da Cristo Iddio, 
menir’egli più uon conosce, che un solo Cri- 
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sto. E posto ciò , non sarà vero in eterno, che 
mirar Cristo sia mirar l’abito solamente del re, 
non mirar il re? 

Non credo io però, che Santa Teresa avreb- 
be nemmeno approvata mai questa legge, trop- 
po invero arbitraria, eh’ io trovo darsi : Quando 
siamo arrivati a Dio , oliera quello che pre- 
tendevamo, mentre meditavamo la vita di 
Cristo , non bisogna piu ritornare indietro 
alle considerazioni discorsive sopra di essa , 
perchè non si deve lasciare il fine per ritor- 
nare a mezzi ; e chi è giunto in qualche luo- 
go di quiete, dov era il termine de suoi viag- 
gi , non pensa piu attentamente per quale 
strada egli è stato costretto di passare , ben- 
ché fiusse strada lastricata di porfido: anzi 
si riposa , e si ristora comodamente, perchè 
non è più pellegrino , ma abitante di resi- 
denza in quel luogo : e se talora pensa alla 
strada, lo fa solamente per non dimenticar- 
sene , e non per ritornarvi . Ma che stetti io 
qui a ricordare Santa Teresa? Non sò se a Cri- 
sto medesimo questa legge sia punto cara. E 
dunque Cristo via di maniera, che nel tempo 
medesimo non sia termine in cui quietarsi ? È 
come dunque egli avrebbe detto di sè: Ego 
surn via, veritas, et vita ? È vero eh’ egli è la 
via, che col lume di tante sue nobilissime ve- 
rità ci guida alla vita; ma nel tempo stesso è la 
vita, alla quale egli guidaci come via: Quo 
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inins ni si ad ipsnm ; et qua imus ni si per 
ipsum 1 ?Così diceSant’Agostino.Chi sarà mai 
dunque, che tema di andare ad altro che aDio, 
mentre vada a Cristo? Sequamur Domine te 
per Le ad le , diceva a lui con un a fletto gran- 
dissimo San Bernardo, qui a tu es via, verilas, 
et vita. Via in exem ()lo , verilas in pro/nisso , 
vita in praemio* .O più ancora conforme al- 
f intento nostro: via per qua/n est cundum , 
verilas ad quam est venie aduni , vita in qua 
est permane ndum . 

Anzi qui ancora piace a me di ritorcere 
l’argomento. Perchè se verun si pensa di po- 
tere in tal modo arrivare al termine, il qual è 
Dio, contemplandolo, che più non abbia biso- 
gno di tener quella via, per cui vi arrivò, io 
son per dire, che quando il misero si crederà 
giunto al termine, se ne vedrà più dilungato che 
mai, per la sua superbia . Dunque potrà venir 
tempo, in cui , considerare di tanto in tanto la 
vita di Gesù Cristo, eziandio discorsivamente, 
non sol non mi sia d’ajuto, ma di ostacolo, ma 
d intoppo, ma d’ impedimento all’ eccelsa con- 
templazione ? Io non so capirlo . Ma buon per 
me, che non lo capi nè men ella Santa Teresa, 
nè Santa Matilda, nè Santa Liduvina , nè Saula 
Luggarda, nè Santa Caterina di Siena, nè so- 
prallulle la vedova Santa Brigida, che finì pri- 

i Tract. 69. 

a Serra, a. do AJcens. Serm. 7. in Coen» Domini, 

Tomo XI. 
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ma di vivere, che di andare ad ascoltar le le- 
zioni date a lei giornalmente da Cristo in cro- 
ce con discorsi ammirabilissimi. E però pi n vo- 
glio attenermi all’ esempio loro , che alle regole 
prescritte in ciò da taluno, senz’ altra prova, 
che questa, tanto mal confacevole al caso no- 
stro, che ninno si deve più curare de’mezzi tro- 
valo il line. Può per ventura il nostro fine, ch’è 
Dio, trovarsi mai sulla terra, tanto che basti a 
non aver più bisogno di ritornarvi, qual umile 
pellegrino? Non credo già . Dum siirnus in hoc 
coi fiore , peregrinamur a Domino , dicea l’Apo- 
stolo, perjìdem eni/n ambula mus , el non per 
specie/n 1 . Da questo dunque medesimo dee 
dedursi, che sulla terra non si può mai finir di 
curar que’ mezzi, i quali più ci conducono a 
trovar Dio. E tal si è Gesù Cristo. Oh quanto 
io bramerei di conoscere in un esilio, sì mesto, 
sì miserabile, qual è il nostro, questi abitami 
nella Divinità, nominali di residenza ! 

Dipoi dimando. Non è sicuro, che i Beali 
hanno in cielo trovalo il termine, trovala la ve- 
rità, trovala la vita? Eppur dov è che essi le- 
vino però il guardo, neppure per un sol ani- 
mo, da quell’ islesso Gesù che lu loro via? Qual 
follia dunque è la nostra, se vogliam essere in 
terra, da più di quello che sono i Beali in cie- 
lo? Finché saremo viatori, tante volle sa re ni 


i a. Cor. 5. 6. 
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tenuti a mirar la via coti indefessa attenzione, 
quante sarem tenuti a mirare il termiue. 

3. Vero è che all’ autorità di sì fatti legi- 
slatori godo iu estremo di potere oppor quella 
di chi non è di sicuro inferiore ad essi. E tal 
è Lodovico Blosio, il quale nell’ istituire un 
contemplativo di merito sì eminente, che vo- 
lando in Dio peula i sensi, perda Jo spiritose 
ipsurn Jeliciter perdcil 1 , gli dà questo espres- 
sissimo documento, che tornato in aò 9 dum si- 
bi resliltiilur , ritorni subito a Cristo: e così 
poi segua del continuo a passare dall’ umanità 
alla divinità, e dalla divinità all’umanità; lau- 
to egli ciò stima debito di ciascuno , benché 
provetto: expedil prorsus , ut is^nunc incoin- 
prehensibiletn divi ni Late m , nane nobilissi- 
ma m hurna ni t aleni C liristi attendai , atipie 
per islarn ad illcun ascendat , et ab illa ad 
istani redeal . Sic e nini tampinai Ugnimi pian- 
tatimi secus decursus a rpiarum, flamine coe- 
lestis graliae mirifìce in arida bitur . Benché 
non fu il Blosio solo di questo senso . Di que- 
sto senso fu pure San Boua ventura, il quale do- 
po aver dello, che non v’è stato, in cui veru- 
no debba mai tralasciar di considerare con 
singolare allenzion la Passion di Cristo, che 
quasi palma eccelsissima invita ogni uomo a 
cogliere da lei frutti : i peccatori di confusione^ 
i penitenti di dolore, i prolùdenti didocuuien- 

j Luti. Blos. Iust. Spir. c. 6. 
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ti, i perfetti di divozione, e gli uomini con- 
sumati nella giustizia di unione a Dio ; con- 
clude al fine così : nullus ergo se excuset , quia 
hic i riverii at pabulum smini , qui n hic inve- 
niat portum suum ,quin hic i no e ni a t domici- 
li um, nè solo domicilium , ma centrimi suum *. 
E può uon esser termine, ciò che è ceulro? Di 
questo senso fu Sant’Antonio di Padova, di 
questo San Bernardo, di questo Sau Bernardi- 
no, in più loro luoghi; c di questo anche a ma- 
raviglia già fu Guglielmo, nobile abate di San 
Teodorieo, il quale in certo modo scusandosi 
presso a Dio, se per mirare l’ opere da lui fat- 
te in terra, non trattenevasi con Isaia sì dap- 
presso al suo trono augusto, n’adduce per ra- 
gione, ch’opere tali sono baslevoli a colmar 
tutto il tempio della contemplazione , quant’ 
egli è vasto. Non despiciant me Domine su- 
per hoc , qui merentur te videre sedentem su- 
per soli uni excelsuin , et elevatimi Divinità -. 
tis tnae , quia et ea , quae sub te sunt , buina- 
nae dispensationis mysteria, ornili s conteni - 
plationis replent teniplum y cujuscumque sit 
magniludinis 2 . 

Vadasi pur dunque chi vuole ad escluder 
Cristo dal soggetto della perfetta contempla- 
zione, in compagnia di coloro, di cui Alvaro 
Pelagio favellò con sì grande abbominamento ; 

1 S. ttonav. p. 1. Stira, c. 5 . 

a In inedit. de tua c. Chr. Crucifix. occupai. 
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io ve l’includerò, fin ch’io viva, con tanti spi- 
riti nobili da me addotti: anzi con la Santissi- 
ma Vergine , co’ Profeti, co’ Patriarchi, co’ Sa- 
cri Apostoli, i quali sempre più attesero ad 
ingolfarsi nella contemplazione d’un Dio urna- 
nato, e sempre più vi trovarono d’andar oltre, 
prima che giugnesscro a riva. Nò mai dirò, che 
le buone leggi intorno all’oggetto della contem- 
plazione sian quelle, che ci danno questi mo- 
derni. Le buone leggi son quelle che ci dà lo 
SpiritoSanto nelle sue Divine Scritture. L’Apo- 
stolo Paolo assegnò per oggetto della contem- 
plazione in terra, quello eh’ è oggetto della 
coutemplazionc in cielo, Dio, c Gesù Cristo: 
ut possitis comprehendere curri òmnibus San- 
ctis , quae sì t latititelo , et longitudo , et su- 
blimitas , et profundum , scire etiam supere - 
minentem scientiae cliaritatem Christi 1 . 
Quanto a Dio, per fermare il nostro pensiero, 
arrivò fin l’Apostolo a figurar misure in quello 
eli’ è la medesima immensità 2 . E così volle, 
secondo la spiegazione di San Bernardo, che 
fosse oggetto della nostra contemplazione la su- 
blimità della Divina Maestà ; la larghezza della 
pietà, con cui provvede; la lunghezza de’pre- 
mj, che ci promette : e la profondità de’ giudi- 
zj , con cui ci regge . Alla sublimità della mae- 
stà si unisce la profondità de’giudizj, e a que- 
sto corrisponde l’ammirazione. Alla larghezza 

i Eph. 18. a. a De Consider. lib. 5 . in fine. 
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della pietà si unisce la lunghezza de' prem j, e 
a questi corrisponde l’amore . Quanto a Cristo 
poi, si contentò l’Apostolo, che ci strigncssimo 
a contemplar quella carità ch e sopra ogni scien- 
za , scire etiam supereminentern scientiae cha - 
ritalem C liristi, E disse, che questa carità su- 
pereminet o/nni scientiae , perchè, se ben si 
considera, fe’ Cristo per noi cose, che al mon- 
do tutto sono parule stoltezze. Morire fra due 
ladroni il padron per il servo, il principe per 
lo schiavo, i’olfeso per l’oflensore. Alla carità 
corrisponde in tal contemplazione l’amore, che 
ci fa dire: (jais nos separabit a charitate C liri- 
sti 1 ? All’eccesso della carità corrisponde lam- 
mirazione, che ci fa esclamare: opus factum 
est in diebus nostris , quod nomo credei cmn 
narrabitur a . Nè sol l’Apostolo Paolo, ma f 
istesso Cristo, quando ci dichiarò in che con- 
sista la vita eterna, cioè quella vision che ci fa 
perfettamente beati in cielo, imperfettamente 
beati sopra la terra; diè a tal vision per oggetto 
Dio puro puro, e Dio parimente vestito di 
umana carne: haec est antan vita aeterna : ut 
cognoscant te , solimi Deum verum , et quem 
mi sisti Jesum Christum 3 . Sicché quando si 
dice: ut cognoscant te , solimi Deum verum ; 
istud dicatur de tota Trinitate come spie- 
go Ugon Cardinale; equando si die e: Et quem 

i Rora. 8. 35. 3 «To. 17. 3. 

a Abac. 1. 5. 4 Hugo in hunc locum. 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA, CAPO II. * I 

misisti Jesum Christum ; dicatur de Filli 
Humanitate . E la ragione è, quia illa terra 
viventium , eli’ è questa Umanità sacrosanta, 
fluii lac , et mel, che sono i saggi delle giocon- 
dità celestiali, i quali largamente trascorrono a 
bear l’anima nell’eccelsa contemplazione, E ciò 
basti quanto all’ oggetto . 

CAPO III. 

Si esamina se intorno al modo di contem- 
plare sia buona legge , incominciar /’ ora- 
zione dal riteni mento volontario delle tre 
potenze interiori , pigliate in genere ; aste- 
nendosi V uomo pi ii che si può dall' eserci- 
tare l’immaginazione, l’intelletto , e la 
volontà , per entrare in quiete . 

i. La seconda legge, che preme fuor di 
modo ai novelli contemplativi, è appartenente 
al modo di contemplare: perchè essi vogliono, 
che alla perfezion di un tal atto sia necessario 
deporre tulle le immagini, tutte le intelligen- 
ze, lutti gli a (Tel ti , o almeno non is veglia rii : 
restando solo, come di sopra fu detto, con 
una semplicissima fede dinanzi a Dio, senz’al- 
tra intenzione, che di passare il tempo in si- 
lenzio con esso lui, come chi sa di aver l’ami- 
co presente, ed in ciò si appaga. 

Questa è una quiete ineffabile, chi lo nie- 
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ga? Ma non è da tutti. E da coloro che vi- 
vono in un continuo esercizio di amor divino. 
E questi medesimi neppur la possono preten- 
dere di ragione; ma spesse volle sono costretti 
a dire ancor eglino con la sposa: Quaesivi il- 
luni , et non inoeni 1 . Perchè come protesta 
in piti luoghi Salila Teresa, se Dio non ci dà 
r interiore raccoglimento, noi, con tulli i no- 
stri sforzi possibili , nou potremo maigiugnere 
ad ottenerlo a . 

Che sarà dunque, se Dio non ci dà la 
quiete? Il raccoglimento perfetto è quella at- 
tenzion concorde, che porgono tutte e tre le 
potenze al loro Dio presente, tanto più segna- 
lata, quanto più semplice. La quiete è quella 
soddisfazione altissima, la qual poi si aggiugne 
a sì fatto raccoglimento. Nel raccoglimento, 
temono le potenze di essere disturbate da’sensi 
esterni: ond’è, che quegli, che arrivano a un 
tale stato nell’ orazione, chiudono gli occhi, ed 
han paura, come la Santa osservò, di tossire, 
di scuotersi , di sputare, quasi che da ciò ue 
dipenda il mantenimento. Nella quiete vera 
non temono. Se però non possiamo noi giu- 
gnere da noi stessi ad ottenere il raccoglimento 
ogni volta che piaccia a noi , con fare ancora 
noi come fanno le chiocciole, o le cocchiglie, 
che ritiratisi in se medesime, quando voglio- 
no; come potremo noi giugnere ad ottenere da 

i Cant. 3. i. s Mans.4* c. 3. e altrove. 
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noi Ja quiete? Il ritiramento di cui ragiona- 
si , non ìslà in poter nostro , dice la Santa ,* ma 
si ha (piando piace a Dio di farci questa 
grazia \ 

Chi può dunque capire qual ragion voglia, 
che a tutti i contemplativi si dia per regola, 
che postisi in orazione comincino incontanente 
dal voler quella quiete, eh’ è ’l sommo di essa, 
cioè dal ritenere 1’ esercizio interiore di tutte 
le trepoteuze, dell’ immaginazione, dell’ intel- 
letto, e ancor della volontà, mentre una tal 
quiete non ha voluto Dio che dependa dal no- 
stro arbitrio? 

Auzi siccome si dà per legge a chi medi- 
ta , che trovata nel primo punto la consolazio- 
ne bramala, non passi all’altro, ma fermisi a 
goder Dio, perchè il fare altrimenti sarebbe 
un voler per li mezzi lasciare il fine: In pun- 
do , in quo assequutus fuero quaesitam con- 
solationem , conquiesccre debeo , sine tran- 
scur rendi anxielate , donec mi hi satisfece- 
ro cosi a chi contempla dee darsi, che se non 
ha la bramala unione con Dio, cominci dal- 
l’esercizio delle potenze suddette, su qualche 
punto: perchè fare altrimenti sarebbe un vo- 
lere il fin senza i mezzi $ non si potendo giam- 
mai dare ad intendere, che per congiugnersi a 
Dio, i migliori mezzi sieuo il sospendere le 
suddette potenze, non sian l’usarle. E die al- 

> Mans. 4 . c. 3. a S. Ignat. in Exercit. Spir, Addit. 4- 
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tro è mai cercare di unirei a Dio, se crediamo 
ai Santi, se non che impiegar tutte e tre le po- 
tenze nostre d’accordo all’acquisto d’esso, 
benché sia con loro fatica? 

La mortificazione, l’ umiltà, l’ubbidien- 
za, 1’ annegazione degli appetiti scorretti, son 
ottime disposizioni, chi non lo sa? Ma non 
son bastevoli al caso nostro. Se bastassero ,non 
accoderebbe andare ad orare. Si va ad orare, 
affin di colmar di Dio tutte e tre le nostre po- 
tenze, già tanto dette. E a ciò nemmeno è ba- 
stevole lo starsene ginocchioni come una stallia : 
perciocché questa è disposizione santissima, ma 
non é la propria , e la prossima a far che Dio 
ci conceda una comunicazione, qual è quella, 
ch’or si diceva, di sé medesimo. Il tollerar 
pazientemente l’infermità, non è disposizione 
bastevole per sanarsi. Bisogna a questa unir 
l’im mediata di chiamare il medico. Il tollerar 
pazieutemeute l’ignoranza, non è disposizione 
bastevole per sapere . Bisogna a questa unir 
l’immediata di consultare il maestro. Il tollerar 
pazientemente ogni avversità, anzi Tesser umi- 
le, ubbidiente , mortificato quanto un Paco- 
mio, non é disposizione bastevole a convertir 
con le prediche i peccatori. Bisogna a questa 
unir l’immediata di ritrovare ragioni acconce 
a convincerli. Così a colmare di Dio le potenze 
nostre, non è disposizione bastevole lo star co- 
me tanti stipili all’orazione, quaudo, noi pos- 
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siamo a jutarci entro i nostri termini 5 perchè 
questa ai più è disposizione buona sì, ma ri- 
moia. La prossima e la propria è impiegare le - 
potenze stesse a ricercar Dio secondo lo studio 
loro , infino a tanto eh’ esse , non solo sappian 
per fede di avere in sè Dio presente, ma lo spe- 
rimentino ancora piacile si può, lo godano, 
lo gustino, lo sentano a sè parlare, e ricevano 
da lui quella cara corrispondenza, eh’ è il ter- 
mine della quieta orazion mentale . 

2. Ma che ? La voglia dì fare oggi sospen- 
dere al tempo dell’ orazione tutte e tre queste 
benedette potenze è salita a tanto, che pur che 
l’uomo non voglia starvi volontariamente di- 
stratto, è da alcuni esortato a non cercar più: 
quasi che il sapere per fede di avere a noi Dio 
presente, supplisca al tutto . 

Apportasi a favor di ciò S. Tommaso 1 , 
il quale insegnò che la prima intenzion d’orare 
ha forza di far sì che tutta l’ orazion susse- 
guente, non solo sia meritoria, ma impetrato- 
la, ad onta, per dir così, di tutte le innume- 
rabili distrazioni che poi succedano, involon- 
tarie. Ed in fine v’ è chi conchiuda a guisa non 
solamente di vittorioso in sì degna causa, ma 
di trionfante: Or reggasi se il Santo può par - 
lare piti chiaro al nostro proposito . 

Eppure il Santo, se si volesse il suo lesto 
citare intero, e non manchevole e mozzo, come 

1 a. 2 . q. 83. art i3. 


1 


Digitized by Google 


76 CONCORDIA TRA LA FATICA, E LA QUIETE 

ha per uso chi non pretende provare la verità, . 
ma provar l’intento; parlò sì chiaramente a 
mostrar l’opposto, eh’ è maraviglia. 

Dice dunque il Santo, con quell’ angelico 
lume da Dio donatogli, che tre sono i fruiti 
prodotti dall’orazione. Il primo ò ì merito, 
eh’ è comune ad ogni atto buono 5 e a questo, 
dice il Santo, che basta la prima intenzion che 
si ebbe di far quell’atto, ancore!)’ ella poi non 
continui incessantemente. Il secondo è l’ impe- 
trazione, eh’ è il proprio dell’orazione; e a 
questo dice, eh’ è bastante altresì la prima in- 
tenzione, la qual vi fu d’impetrare: perciocché 
a quello Iddio guarda principalmente, e nou 
alle distrazioni , le quali appresso succedano 
contra voglia . Ma oltre a questi due frutti , sog- 
ghigno il Santo di subito, che v’ è il terzo, il 
quale consiste nella refezione spiritual della 
mente: e a questo dice che non basta la prima 
intenzion d orare; è di necessità l'attenzione 
continua: Tertius autem effectus orationis 
est , quem praesentialiler efjicit , scilicet quae- 
dam spiritualis ref celio mentis , et ad hoc de 
necessitate requiritur in oratione atientio: 
linde dicitur 1. Cor . i 4 - Si orem lingua , 
mens mea sine fructu est 1 . E quindi il Santo 
dottamente avvertì, che una tal question , 
qual è questa, se basti nell’orazione la prima 
intenzion d’orare, non ha propriamente luogo 

t a. a. q, 83. art. i3. 
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nella orazion mentale , ma solo nella vocal che 
si fa recitando 1* Ore, le Laudi, le Litanie, la 
Corona , o altre cose tali : Quaestio linee prac- 
cìpue habet locum in oratione vocali ; perchè 
nella mentale qual dubbio v’è, che non può 
militar la ragione istessa : non terminandosi il 
frutto della mentale nel meritar solamente, o 
uell’ impetrare, ma nei reflziarsi? 

Come dunque è possibile, che un tal te- 
sto di S. Tommaso si adduca in prova di do- 
ver l’uomo starsene innanzi a Dio senza curarsi 
di adoperare, benché possa, le sue potenze in- 
teriori, contento di quel primo atto, con cui 
quivi si pose ad orare in Fede: mentre da un 
testo tale si conchiude appunto l’opposito? 

Se per quanto l’uomo soavemente si ajuli 
tenere in freno i pensieri, non può far nulla, 
allora sì ch’egli non dee punto affliggersi, nò av- 
vilirsi, quasi che l’ orazion sia per lui perdu- 
ta; perchè alla refezion, che gli manchi, sup- 
plirà Dio con quell’interno vigore, ch’egli può, 
se vuole, somministrare allo spirito senza ci- 
bo. Ma in fin che lo spirito può cibarsi, è me- 
ra temerità il pretender di vivere senza cibo; 
o non volere altro cibo, se non quel solo che 
vengagli giù dal cielo a guisa di manna. 

3. Se però i Sauti si vorran tutti leggere 
attentamente nella presente materia della con- 
templazione, si vedrà chiaro, ch’essi non han- 
no mai condannate le immagini, ma lo stre- 
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pilo delle immagini; non hanno mai condan- 
nate le intelligenze, ma lo strepito delle intel- 
ligenze; non hanno mai condannati gli affetti, 
ma lo strepito degli affetti. Perchè se si dice 
che alla contemplazione pregiudichi il procu- 
rar queste cose affannosamente, cammina be- 
ne. Ma non così se si dica, che a lei pregiudi- 
chi il procurarle con posatezza, e con pace: 
perciocché questo non fu mai vero tra i Santi. 
Anzi la Santa Madre Teresa , che tanto bene 
esaminò questa forma di contemplare, insegna- 
taci da’ moderni, disse così: Avendoci Iddio 
date le potenze affinché con esse operassimo , 
non accade incantarle , ma bisogna lasciare 
che facciano il loro ufficio , infino a tanto 
che Dio da se le ponga in altro maggiore *. 
Solo considerò che in tempo di quiete ciò fac- 
ciasi senza strepilo, aflìne di non ispegnere il 
fuoco con rammontonamento indiscreto di 
quelle legna , con cui si vorrebbe aumenta- 
re 2 . E questo è quello, che intendo io pur 
vivamente di sostenere in tutta quest’opera. 

. Ma che? Ritrovo chi mi vuol qui delu- 
dere bruttamente, cambiandomi questo nome 
d’ incantamento delle potenze, in quello di 
guardo fisso: nome che conviene puramente 
alla vera contemplazione, tanto egli è splen- 
dido. Però bisogna fermarsi ad esaminarlo; 
perchè siccome nell’orazione può esservi un 

i Maus. 4 . c. 3. a Vita c. »5. 


PARTE SECONDA, CAPO III. 79 

guardo fisso i che vaglia infinitamente: così ve 
ne può essere un, che non vaglia nulla . E però 
prego il lettore a star bene attento, perchè di 
certo v’è risico d’impostura. .Nemo vos sedu - 
cat inanibus verbis 1 , grida l’ Apostolo: nemo , 
nemo. 

CAPO IV. 

Se F incantamento volontario delle tre poten- 
ze interiori nell orazione , si possa coone- 
star bene col nome di guardo fisso . 

i. Un bel vocabolo è come una bella 
giubba, la qual da indizio , che il personaggio 
sotto d’essa comparso, sia d’alto affare : e così 
gli ottiene talor ch’egli sia da molti, e riguar- 
dato, e rispettato, e onorato, assai più del me- 
rito, come lo scudiere di Totila, travestito da 
re , fu creduto re . 

Non vorrei dunque, chetale fosse un vo- 
cabolo esaltato oggi al sommo nell’orazione: 
ed è quello di guardo fisso . Perchè mi si dice, 
che questo guardo equivale a tutti i sensi più 
nobili, che nell’orazione mai possa produr la 
mente, a tutti gli affetti, a tutte le adorazioni, 
a tutte le lodi , a tutti gli ossequj , a tutte le 
ossecrazioni, a tutti i ringraziamenti , che pos- 
sano, in vece d’esso, mai darsi a Dio: anzi, 
che gli supera tutti . 
i Eph. 5 . 6. 
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Che cosa è mai però questo guardo fisso , 
con cui non solo ho da stare nell’orazione, 
ma r ho da principiare, da proseguire, e da 
terminare? Confesso la mia grossezza; per 
quanto io legga, e rilegga, non giungo ad in- 
tenderlo . Perchè se per guardo fisso non si 
vuol altro, se non che l’uomo a bello studio 
si astenga dall’ applicare la mente a verun pen- 
siero, benché per altro santissimo, a veruna 
dottrina, a verun discorso, a verun moto, che 
gli ecciti divozione, questo è un consigliar 
quell’incantamento delle tre potenze interiori, 
che Santa Teresa da per tutto dannò con ar- 
dor sì grande ; e però questo è consigliare un 
guardo fisso, abusivo, ed adulterino, non è 
consigliare il lodevole . Che se si vuole che non 
astengasi l’uomo già dall’ applicare la mente, 
ma l’ applichi ad un sol atto di fede viva, col 
qual egli si consideri Dio presente , io dico che 
un tal alto, e un atto in vero di utile, e di vir- 
tù molto singolare. Ma se ciò bastasse, affine 
di ottenere orazion di quiete, beati noi! Il 
credere è l’ingresso d’ogni orazion. Credere 
oportet acccdeiitem ad Deum 1 . Ma dalla 
prima porta dell’atrio interiore, sin all’ultima 
porta , la qual era quella che introduceva nel 
Tempio, dice Ezechielle, esattissimo nel pi- 
gliarne già le distanze; che dovunque egli an- 
dò, sì all’Oriente, sì all’Austro, sì all’Aquilo- 

i Iieb. 11.6. 
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ne, sì all’ Occidente, sempre al pari vi corsero 
cento cubiti: mensus est a porta usque ad 
portam centum cubitos 1 . Oh quanto dal pri- 
mo atto di Fede si ricerca negli uomini ancora 
santi, innanzi di arrivare a quell’orazione, la 
quale è detta di quiete ! Si possono essi dopo 
un tal atto distruggere di vantaggio in affetti di 
confusione , di compunzione , d’ amore , che 
benché faccian con questi orazione buona , non 
però fanno quella eh’ è lor promessa cou tanta 
facilità . Che sarà dunque , se di consiglio an- 
che restino di prorompere in tali affetti , sotto 
pretesto che vogliono lasciar puramente opera- 
re a Dio? Quando Iddio parla, tutti dicono a 
un modo, che bisogna tosto fermarsi nell’ ora- 
zione ad udire in silenzio ciò ch’egli dice, cou- 
tenti di un solo guardo, fisso si, ma divoto, 
alla sua grandezza: audiam quid loquatur in 
me Dominus Deus a . Finché Dio uou prende 
a parlare, non dobbiam noi sicuramente impe- 
dirglielo con insulsa , o con importuna loqua- 
cità 5 ma nè meno dobbiamo con un tal termi- 
ne, per dir così, di dispetto, lasciar di parlare 
a Dio , perchè Dio non si degna parlare a noi . 
Quindi è che il Santo re Davide disse , è vero : 
audiam quid loquatur in me Dominus Deus; 
ma lo disse dipoi , che in quel Salmo stesso egli 
avea già di molto parlato a Dio, con suppli- 
carlo umilmente a mandare al mondo il desi- 


1 Ezech. 4* 
Tomo XI. 
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derato Messia . Nunc exposita petitione , au- 
diam quid Dominus respondeat , ut idipsum 
caeteris manifesterà : così chiosò questo bel 
testo il dottissimo Bellarmino . 

Che può mai dunque volerci significar que- 
sto guardo fisso, con cui solo dobbiamo sem- 
pre contentarci di starcene all’orazione, se vo- 
gliamo acquistare orazion di quiete? 

lo quanto a me non conosco poter dir al- 
tro, se non che solo un volersi incantar da sè, 
contro ciò che diceva Santa Teresa . 

Ma questa se sarà quiete, sarà quella quie- 
te negativa, che presa di quando in quando, è 
detta vacanza , cioè cessazion di fatica : ma 
quando va troppo innanzi, si chiama con voca- 
boli assai piu giusti, pigrizia , assonnainenlo, 
anneghittimento; non sarà quella quiete posi- 
tiva che appaga l’anima , la soddisfa , la satol- 
la , la fa beata , come ogni cosa nel centro , e 
questa è la verace orazion di quiete: satiabor , 
cum apparueril gloria tua 1 . 

2. Non si può meglio spiegar questa veri- 
tà , che con la segnalata definizione, che tutti 
adducono della contemplazione mistica , tratta 
da S. Bernardo: contemplatio est mentis in 
Deum suspensae elevatio^ aeternae dulcedinis 
gaudia degustans a . Che cosa è tal contem- 
plazione? È, dice il Santo, una elevazion della 


i Ps. i6, 17. 
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mente, sospesa in Dio, la qual fa in terra assa- 
porar quasi i gaudj del Paradiso. 

Non è dunque la contemplazione una pu- 
ra ascension della mente a Dio, 00111’ è qualun- 
que orazione: oratio est ascensio mentis in 
Deum : ma è una elevazione \ E l’elevazione 
non è senza virtù soprannaturale, com’è nelP 
acqua elevata da Dio nel Battesimo a dar la gra- 
zia . Or che ci vuole ad ottenere una simile ele- 
vazione ? Che la mente attenda a sospendersi 
dasè stessa? Non già, non già; ma che aspetti 
d’esser sospesa . Che però non dicesi: contem- 
pi at io est elevalio mentis in Deum se suspen. 
dentis , ma in Deum suspensae. Attenda pur 
la mente a sospendersi da se stessa quanto ella 
vuole col suo fissarsi ; patirà sì , ma noti però 
gusterà mai le dolcezze del Paradiso . 

E che sia così : fingiamo appunto che sia 
stata formata una bella scena, in cui, come si 
costuma, a lumi coperti, si venga a rappresen- 
tare sì degna gloria , qual è la celestiale : ma che 
frattanto sia tale sceua velata da cima a fondo 
d’ una cortina. Quando la cortina incominciasi 
a calar giù, oh che fissare di sguardi! Il popo- 
lo che pur dianzi tumultuava, si acquieta su- 
bito. E più che la cortina si cala, più il po- 
polo si va pure acquietando sempre, di tal ma- 
niera , che finalmente calata ch’ella sia tutta, ri- 
man là fisso, non solamente col guardo, ma 

1 S. Gio. Da ma se. 1. 3. de fid, c. 8. 
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con T immaginazione, con l’intelletto, e con 
quanto ha in cuore di spirito sì altamente, che 
pare un popolo sì , ma di pure statue. 

Vero è che in potere del popolo non è 
mai far che la cortina si cali; perchè ciò dipen- 
de dal principe . 

Figuriamoci dunque, che non per tanto 
egli voglia fissarsi sulla cortina a quel modo 
stesso, con cui fisserebbesi su la bella scena 
svelata. Farà mai nulla? Non già. S’impazze- 
rà, s’ infastidirà , non ha dubbio; ma non però 
potrà avere quel guardo fisso, che tanto piace. 

Or non è dunque meglio, ch’egli in tal 
caso, per aver saggio di quella scena sì vaga che 
ancor non vede, cominci seco ad investigar di 
qual forma dev’ esser fatta un’opera di monarca 
sì dovizioso, e ne rintracci, e ne ricerchi , e ne 
specoli, e così pur godaue al fine più che ne 
può ; su ’l sostegno però d’una Fede viva , la qual 
gli dice, che quanto egli potrà figurarsi d’ttna 
tal gloria , sempre sarà senza fine minor del 
vero ? 

Tal è il caso nostro. Il Signore ha tirata 
su la cortina, che ci cuopre affatto la gloria, 
non dipinta, ma vera, del Paradiso. S’egli la 
vuol calare, non accade altro. Ecco qui fatto 
subito il guardo fisso delle tre potenze interio- 
ri , che sono il popolo . Ma se non vuole calar- 
la, che farem noi? Forse col tener fisso il guar- 
do sulla cortina , farem che calisi? Nulla meno . 
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Perchè il calarla, nou solo è clono, ma clono 
ancora gratuito; il qual però dassi più di legge 
ordinaria a chi se ne riconosce più immerite- 
vole. Oh quauto meglio è dunque, che ailorsi 
esercitino le potenze nostre in pensare, che 
gran bene dev’essere quella gloria! Questo è il 
guardo, che ognuno ha da procurare; quel che 
può utilmente precedere al cala mento della cor- 
tina. Quel guardo, che può solo succedere al 
cala mento, non si dee per mio credere curar 
mollo, se non quando di fatto il Signor lo dona . 

3. È però tra’ Santi dubbioso, se possa il 
dono della contemplazione mistica domandar- 
si, o desiderarsi con perfezione. L’opin ioni son 
varie: io, se merito in ciò di portar parere, 
tengo che siccome può per umiltà non curarsi , 
così egli possa da alcuno non pur curarsi, ma 
ancora chiedersi, solo che ciò sappia farsi con 
umiltà. Ma l’umiltà sempre vuole , che l’uomo 
in tutti i doni, che non son necessarj a santi- 
ficarsi, più tosto da sè tengasi un passo indie- 
tro, che un passo iunanzi, come fece infin Ma- 
ria Vergine, quando udì ch’el l’era destinata alla 
dignità di Madre di Dio. Oportet humiliter 
sentire de se , nitentem ad altiora 1 , disse già 
favellando al nostro proposito San Bernardo, 
ne dum supra se ex t olii tur , cadat a se , ni si 
in se fi rmiter per ver ani humilitatem fuori t 
solidatus. E come in sè può mai presupporre 

) Ser. 34. in Cant. 
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umiltà sì soda, chi a bello studio non vuole 
airorazione usar altro, che un guardo fisso, si- 
mile a quello che suole aversi al calare della 
cortina, quasi che cou ciò il misero voglia pro- 
vare un poco, se (aia siche gli sia calata, o per 
pietà dei suo patire , o per premio ? Oh quanto 
è facile, che allora la cortina gli sia calata, piti 
presto ancora di quello ch’egli desidera; ina da 
chi? Dagli Angeli? Sì di certo; ma da que’ so- 
li, che si trasforman da luridi in luminosi. 

Che vai pertanto mettersi all’orazion con 
un guardo (isso, benché sia guardo di Fede, 
mentre ad un guardo tale, per altro buono, si 
faria meglio a congiugnere molte pie conside- 
razioni, spettanti all’emendazione di sè mede- 
simo, o al suo proluto, o al suo perfeziona- 
mento, o se non altro ad un intima union con 
Dio? mi par superbia dir come dice taluno, che 
il contemplativo non vuol conoscere con la 
sua cognizione , ma vuol conoscere con la co- 
gnizione di Dio; non mi par sì lina umiltà: 
perchè quando ciò gli fosse possibile, non do- 
vrebbe egli nemmeno anelare a tanto, non che 
presumerlo . 

Questo non è un volere operar con Dio. 
È un voler che Dio operi solo in noi . Ma ciò 
non pretendasi mai, grida San Bernardo: eoo - 
peralores enini Dei sumus , sicut dicit Apo- 
stolus. 

Venga dunque pur qui un tal guardo lis- 
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so, così lodatoci, venga, venga, ch’io voglio 
dire a lai, come disse San Benedetto allo scu- 
diere di Tolila : depone fili , depone quod ge- 
ns ; nam tuum non est 1 . Eh, che questo no- 
me di guardo tisso nell’ orazione, è di vero una 
giubba regia, ma non conviene a quel guardo, 
che noi da uoi possiamo figere in Dio.Queslo 
è un semplice guardo, comune a molti nella piu 
grossolana meditazione. Conviene a quello, 
che ligiamo in Dio su quella ito, ch’egli svelaci 
sè medesimo. E quello è ’l guardo sì degno 
che giustamente si celebra siuo al cielo: quel 
eh’ equivale a tutti i sensi piu nobili che mai 
possa formar la mente: e che, 0010’ è pieno 
d’amore, così equivale a tutti gli affetti ,a tutte 
le adorazioni , a tutte le lodi , a tutti gli ossequj , 
a tutte le ossecrazioni, a tutti i ringraziamenti. 
Quel che noi procuriamo di formar da noi , vale 
sì, vale, vale: ma può anche talvolta valer sì 
poco, che sotto la spoglia bella di guardo fisso, 
si celi quell’ intendimento bruttissimo dianzi 
detto, di non voler noi operare nell’orazione, 
ma di voler che Dio operi in luogo nostro . 

E quindi è, s’io non erro, die la buona 
Santa Teresa tornò tante volte con braccio forte 
a ribadire , e a ribattere questo chiodo , che non 
ci vogliamo nell’orazione alzar se non siamo 
alzati. Sapea ben la Santa col vivo lume, che 
ella aveva da Dio, ciò che si dicea. 

1 In Scala Claustr. 
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4- Tuttavia chi lo crederebbe? Vi è chi ha 
tentato con artifizio finissimo di volere in que- 
sto snervare l’autorità di sì gran Maestra . E 
però chi tanto si studia di persuadere in un 
volumetto la gente a contentarsi nell’orazione 
di un semplice guardo fisso, che in virtù della 
Fede ella ponga in Dio , per poter con questo 
acquistar orazion di quiete, ben vide la chiara 
guerra che gli venia fatta in ciò da una Santa sì 
venerata: perchè quantunque un tal guardo non 
sia veramente una sospensione totale delle po- 
tenze ( in cui ben si sa,. che nessuno può giam- 
mai porsi da sè medesimo, s’egli non si ponga 
a dormire) è nondimeno una cessazione conti- 
nuata dagli atti, che quasi quasi equivale alla 
sospensione. E posto ciò, clie fec’egli, affine 
di ripararsi da tanta guerra, lo scrittore avve- 
duto a par d’una lince? Si mise di proposito a 
dar sentenza sull’opere della Santa, e general- 
mente esaltandole sino al cielo, confesse meri- 
tano, diflìnì poi, che in comporle, sì come la 
Santa non mirò troppo ad ordinar le materie, 
ma le propose avviluppate, e ammucchiate, con 
molte digressioni ancora lunghissime, fatte da 
lei per dare sfogo al suo zelo ; così nell’ espri- 
merle non sempre ella giunse interamente a 
spiegar ciò che volea dire, masi contentò dirlo 
al meglio ch’ella poteva: nè ciò senz’alto con- 
siglio di provvidenza; perchè avendo Dio co- 
municate alla Santa dottrine sode, sollevale, e 
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superiori alla fiacchezza dell’umana espressione, 
non volea eh’ una troppo grande esattezza , do- 
nata a lei nello scriverle , facesse dubitar se fosse 
una donna chi le aveva scritte. 

Lodato il cielo: che si è trovato alfìn uno 
nel nostro secolo, al quale ha Dio conceduto 
di esprimere cose sode, sollevate, e superiori 
alla fiacchezza dell’umana espressione, con feli- 
cità tanto maggiore di quella, eh’ egli si degnò 
di donare a sì cara Sposa . 

Santa Teresa non ha saputo esplicarsi con 
perfezione? Io sono un verme vilissimo della 
terra, che non ho voce; ma se n’ho punto, la 
voglio unir tutta insieme, e dipoi gridare, sì 
che mi senta più che si può d’ogni parte il 
mondo cattolico: falso, falso. Anzi io sosten- 
go, che se alcun pregio ha posseduto nella sua 
penna la Santa in supremo grado, fu questo 
dello spiegarsi. So ben io che un losco par mio 
non può mai giudicare di que’ colori, che sono 
sparsi su le lor tele da mani così maestre; ma 
dico bene, che per quel poco ch’ho appreso 
nel lungo studio d’imparar con la penna, se 
mai potessi , a spiegarmi anch’io; Santa Teresa 
è bastante a far in questo dono umiliare ogni 
gran superbo, che non sia fuori di sè per la 
presunzione; tante sono le vivezze, le proprie- 
tà, i paragoni, e la perfetta comprensione di 
tutte le circostanze con cui favella: eh’ è la ra- 
gione per cui resistono tanto bene a martello 
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le sue dottrine, esaminate sotto qualunque ri- 
gore eziandio scolastico. 

E come dunque vi sarà, chi per sostenere 
la volontaria cessazione dagli atti nell’ orazio- 
ne, osi dir che la Santa sa questo punto non 
seppe esprimersi? Si espresse pur troppo chia- 
ro: ma non a segno che potesse bastare anco 
per coloro, i quali non curansi di seguire anche 
in ciò la dottrina d’essa, ma solo di mantenerle 
una riverenza almeno apparente. 

È vero eh’ eli’ era donna, ma però ancora 
le donò Dio neU’esprimersi un talento sì pro- 
digioso (bench’ella dica, che no ’l sapea sem- 
pre fare con brevità ) perchè apparisse che la 
donna avea scritto, ma che Dio stesso avea 
dettale le parole alla donna. Che se talvolta di- 
verte (cosa che ciascun ne’ cammini più fati- 
cosi fa ancora ad arte ) non è però che lasci mai 
di rimettersi in sulla via molto saviamente. E 
però non può dirsi quanto io stupisca, che af- 
fla di persuadere al mondo una cosa , che se 
ben guardasi, non solo è contraria ai sensi di 
una tal Santa , ma a quei di tanti, e di tanti a 
lei preceduti, vi sia chi tenti di dar sì ingiusta 
eccezione a così bell’ opere. 

5. E che altro han gridato più , fin a’gior- 
ni nostri, quanti hanno mai favellato dell’ora- 
zione, se non che niuno voglia da sè quivi pren- 
dersi i primi posti? Sono infiniti quegli, che 
adattano a questo, appunto il precetto che die- 
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de Crisio , curri invitatus Jìieris ad nuptias , 
recumbe in novissimo loco 1 . Ed infiniti sono 
altresì quei che dannano pur in questo, il voler 
subito neir orazione slanciarsi al bacio del vol- 
to. In su ’l principio è meglio assai da sè porsi 
a quello de’ piedi. Pedibus Christi oscula ca- 
sta Jlgamus , dicea San Paolino, ut mereamur 
a pedibus in caput surgere*. 

Che se tali detti non bastano, ecco un bel- 
lissimo testo di Alberto Magno, il qual ci di- 
mostra quanto sia proprio delF umile il ripu- 
tarsi indegno di tutti i doni divini , finche non 
si abbiano; e quanto proprio, quando abbiansi, 
il paventarne. Argumentum verae humilita/is 
est , cuni in tantum se homo dejicit , quod 
omni gratin se indignum sentita ncc audet 
etiarn alif/uani gratinai appetere ; et si prae- 
terea a Deo super ipsum absque suo desiderio 
effluxerit , cimi timore percipit , imo l aud abi- 
li us judicat carere Dei gratin , quam balere 
gratiam Dei , quam toties diversis modis de- 
aler ui t, quam toties diversimode deturpavi l , 
qua numquam secundurn ordinationcrn Dei 
Jruebalur 1 . Così disse un Alberto, con penna 
corrispondentissima a quella mente, che gli po- 
tè guadagnare il nome di Magno. 

È però un conformarsi a questi precetti, 
il voler dal bel principio dell’orazione mettere 


i Lue. 4‘ >• 
a Ep. 4 . ad Sever. 
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da sè il guardo fisso in Dio puro, e così passar- 
sela, per aver lume superiore a quello che ci 
può dare la nostra capacità? A me non par mai . 
Se nel proseguimento dell 7 orazione Iddio vuol 
sospendermi tutte le mie poteuze, mediante un 
così bei lume, su allegramente: vada allora in 
buon’ora, dirò anch’io come disse Santa Te- 
resa 1 , vada in buon’ora, uon solo ogni imma- 
gine, non solo ogni intendimento, non solo 
ogni affetto da me formato col modo mio natu- 
rale , ma fino la presenza stessa di Gesù Cristo, 
ch’io prima avea; perchè la perdo, affine di 
guadagnarla in miglior maniera . Ma finche Dio 
non mi sospenda, non già. Perchè quando pu- 
re ciò non fosse altro, se non che un piccolo 
atomo di superbia : questo atomo stesso , ancora 
che non ci paja nulla (ripiglierò con la Santa) 
fa contuttociò danno grave all’istessa contem- 
plazione, che si desidera. E chi sarà quel su- 
perbo, che quando avrà travagliato tutta la 
vita con quante penitenze , persecuzioni , e 
orazioni si possano immaginare , non si ten- 
ga per molto ben pagato , quando permetta 
il Signore di farlo stare a pie della croce 
con San Giovanni 3 ? Così diceva la Santa , con 
un talento d’esprimersi, s’ io non erro, felice 
assai; e così vorrei saperlo dire ancor io, non 
già con l’istesso talento, che poco importa, ma 
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bensì con lo stesso spirito : montes excelsi cer - 
vis , petra refugium herinaciis 1 . 

E però si conchiuda, eh’ è molto meglio 
al principio dell’orazione rintanarsi qual istri- 
ce (troppo indegno di comparire) tra le fessu- 
re, o delle piaghe di Cristo, o d’altre conside- 
razioni più umili, e più usuali, che il volere di 
subito far da cervo, coll’ ire ai monti; se pure 
Iddio non sia quegli, che da sè ci chiami tosto 
ad uscire da quelle buche, per farci degni, 
quanto si può, di conoscerlo in sè medesimo 
con la più rilevata contemplazione. 

CAPO V. 

Si prova che il contemplare sopra la terra 
in nessuno regolarmente può essere stato 
fìsso. 

i. Pare che sia chiuso ogni scampo con 
tanto dire: e pur siam da capo . Perciocché que- 
sti a sfuggire sì gran tempesta qual è quella, 
che scarica loro addosso , chi tacciali or di ar- 
roganza, or di audacia, or di presunzione, gri- 
dano a uu tratto, che tal superbia allora avrebbe 
qui luogo, quando uno si avanzasse alia con- 
templazione, non chiamato ad essa chiaramente 
da Dio, non assodato, non approfittato, o quan- 
do non l’avesse in oltre per abito . Ma quando 

i Ps. io3. 18 . 
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egli l’ha per abito, che mal è? È, dicon essi, 
la contemplazione per alcune anime stato (isso. 
E però allora è finita : che cercar più ? Può la 
persona cessare allora sul bel principio dell’ora- 
zione dagli atti delle potenze , affine di ricevere 
quel lume soprannaturale, il quale Iddio suole 
infonderle nella mente, contenta di tenere iu 
lui nulla più che il sol guardo (isso, perchè non 
è superbia veruna ch’ella si voglia mantenere 
nello stato in cui Dio la pose, ancoraché eccel- 
sissimo. 

A questo io uon ho più che oppor nulla, 
qualor sia vero. Ma se la contemplazione è, 
come si presuppone, per alcune anime, stato 
fisso: io chieggo solo con un affetto grandissi- 
mo, per correre a venerarle: ahi, dove sono 
queste anime? dove? dove? Massimamente da 
che ritrovo che Santa Teresa stessa non si re- 
putò giammai d’essere in tale stato. Beato se- 
colo nostro, che produce ornai selve di quelle 
palme, le quali in altri incontravansi ad ora ad 
ora là per li campi più nobili di Casino, di Ci- 
slello, di Chiara valle, e (ino dell’istessa Nitria 
interiore! Che non facevano que’Sauti Padri 
dell’ eremo, affine di trovare ogni giorno inven- 
zioni nuove, con cui tenere a forza d’atti lo 
spirito unito a Dio, tanto raro allora spera vasi 
il guardo (isso? Basta che si legga il Cassiano. 
Se ora tante ci fossero di queste anime sì bea- 
te, oh quanto Santo Agostino avrebbe mai pa- 
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gaio di nascere al nostro secolo! E che soleva 
dir egli a Dio di se stesso? Soleva dirgli, che 
ad ora ad ora godeva questa quiete sì amabile 
dentro sè, di tutte e t re le potenze raccolte in 
lui. Ma che pur troppo era rara: aliquando, 
non sempre nò, aliquando , aliquando , sì di- 
ceva egli , intromìttis me ( non vi si volendo 
egli intrudere da sè stesso ) intromiltis me in 
ajfectum multum inusitatum introrsum , ad 
nescio quam dulcedinem , quae si perjìciatur 
in me, nescio quid erti, quod vita ista non 
erti . Sed recido in haec, aerumnosis ponde- 
ri bus , et resorbeor soliti s , et teneor (oh che 
parole di cruccio sommo!) et multum fleo , 
sed multum teneor. Tantum consuetudinis 
sarei ria digna est . ffic esse valeo , nec volo : 
illic esse volo , nec valeo, miser utrobique 1 . 
Dove mai si può udire più bel linguaggio, se 
non si va in Paradiso? Ma passisi a San Bernar-. 
do, ed a lui si chiegga, che sentimenti teueva 
egli una volta su questo affare? Quis, diceva 
egli, quis non dico continue , sed vel aliquan- 
diu, dum in hoc corpore manet ,lumine con- 
templationisfruatur V E Sàn Gregorio non 
ci par degno d’ esser udito sopra questo ancor 
egli, dal suo gran trono ? Egli spiegando quelle 
parole di Giobbe: Curri Spiritus me praesente 
transir et, parlò così ; in sitavi tate contempla- 
tionis intimae non diu rnens jìgitur , quia ad 

i Confesa, Lib. io. c. 4 . 0 . a Serra. 5i. in Cant. 


g6 CONCORDIA TRA LA FATICA, E LA QUIETE 

semetipsum ipsa inimensitate luminis rever- 
berata revocatur 1 . Ah che 1’ istessa luce, quan- 
do ella cresce, fa risvegliare chi su l’aurora dor- 
miva sì dolcemente! 

Bisogna por cura però, che altra cosa è lo 
stato del contemplativo, altra cosa è lo stato di 
contemplare, se vogliamo usare noi pure que- 
sti vocaboli, o per dir meglio abusarli. Lo stato 
del contemplativo non consiste nella sospeusion 
delle tre potenze , eh’ è ciò che forma la quie- 
te; perchè al contemplativo appartengono più 
esercizj ancora esteriori, ne’ quali egli deve di 
necessità adoperarsi, se non vuole al mondo 
riuscire uno scioperato. E così dice San Tom- 
maso, che se per contemplazione s’intende uno 
stato tale, la contemplazion può durare tutta 
la vita. Lo stato di contemplare, per quanto al 
mondo ricerchisi , uon si trova: siccome non si 
• trova lo stato di sonare, lo stalo di saltare, lo 
stato di salmeggiare ; quantunque trovisi lo stato 
di sonatore, lo stalo di saltatore, lo stato di 
salmeggiatore . E la ragion è, perchè il contem- 
plare non è abito, è atto. E questo, afferma 
San Tommaso medesimo , che non può essere 
se non breve : perchè consistendo questo in un 
sommo operare, il quale fa lamina, allora che 
coopera a levar sè sopra sè ( se Dio non vuol 
fare un miracolo) dura poco:. perchè niun atto 
può durar molto nel sommo del suo potere. 

i L. 5. Mor. c. a3. 
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Nulla actio potest dia durare in sui summo 1 . 
Come si vede ogni giorno negli archi tesi, ne’ 
canti alti, uelle carriere allenate, ne’ voli eccel- 
si. E così, quantum ad hoc , dice San Tom- 
maso, contemplatio diu durare non potest , 
licei quantum ad alios contemplationis (ictus , 
che sono il leggere, il ripensare, il riflettere, 
rinfiammarsi d’affetti pii, possi t diu durare . 

Io dunque con santa invidia chieggo a 
tante anime, le quali oggi giungono a staio fis- 
so, non solo di contemplative, ma di contem- 
planti, come mai facciano a posseder lauto be- 
ne, sì stabilmente? felici loro! ma io temo che 
questa loro contemplazione non sia veramente 
quella, la quale si loda tanto. Temo che sia 
solo un abito molto buono di stare con lo spi- 
rito in Dio raccolto più che si può. E questo 
di gran profitto. Ma questo è tutto comune an- 
cora a chi medita. Neper aver questo, fu mai 
di necessità contentarsi all’orazione di un sem- 
plice guardo fisso: perchè il puro raccoglimento 
non è quella mistica contemplazione, la quale 
si definisce: elevatio mentis in De uni su speri- 
sae , aeternae dui cedi ni s gaudia de gusta ns . 

n. Oh, se s intendesse che cosa sia questa 
bella contemplazione ! questa è un dono di lume 
sopra una tura le, ma vivo vivo, in virtù di cui 
scorge f anima cose tanto superiori all’ umana 
capacità, ch’ella ne va ebbra d’amore, e così 

i a. a. q. 180. art. 8< ad a. 

Tomo XI. 
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limane or alienata , or assorta . Ora noi vedia- 
mo che il lume in due modi può ritrovarsi in 
chi lo possiede. Può riirovarvisi di permanen- 
za, conTè nel Sole; e può ritrovarvisi di pas- 
saggio, com’è Dell'aria. Non sia però chi si 
creda che quel lume soprannaturale, di cui ab- 
biami favellato, risegga mai sulla terra inanima 
alcuna di permanenza: altrimenti, siccome chi 
avesse permanente il lume profetico, sempre 
potrebbe a piacer suo profetare, cosa che (se- 
condo l’osservazione in ciò fatta da San Tom- 
maso) 1 è contrarissima a quanto n’hanno i Pro- 
feti stessi attestato di bocca propria; così chi 
avesse permanente nuche il lume contemplati- 
vo, sempre potrebbe a piacer suo contempla- 
re . Ma ciò dove si ritrova? Tutti i Santi ci 
affermano ognor l’opposto: non volendo il Si- 
gnore che veruu’ anima si persuada follemente 
di essere come un Sole; ma bensì volendo che 
ogn’uno si contenti di essere come l’aria, ora 
arricchita di sì bel lume, ora priva. E pure 
piacesse al cielo, che fosse minor quel tempo, 
in cui ne sta priva, di quello in cui n’è arric- 
chita! Tulio ’l contrario. L’ha più di rado, 
che nou ha l’aria la sua luce diurna, là nell’ul- 
tima terra di Groenlandia; e più ancora di su- 
bito poi la perde: rara hora , brevi s mora 3 , 
così dicea di questa luce il medesimo S. Ber- 
nardo, che ne favellò tanto bene. Sant’Agosli- 

a Scr. a3. in Catti, 
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no chiamò già questa eccelsa contemplazione , 
eh' è della mistica , momentum intelligen - 
tiae 1 . E, perchè ciò non sembrasse un lin- 
guaggio oscuro, disse più apertamente in un 
luogo Giliberto Abate : gaudium contempla - 
tionis est instar panati %• ed in un altro, dopo 
aver ponderate quelle parole, Gustate , et vi- 
dete , quoniam suavis est Dotai nus 3 , con- 
chiuse che una tal vista quanto è soave, tanto 
è altresì subitana: subitanea est , et sui juris 
haec visio, in spi ri tu velie menti venie ns , et 
veniens . Subitanea est, et momentanea : re- 
pente veniens , et repente vadens. Etsi , si 
momentanea est , manent tamen reliquiae 
cogitationis ,tam succensae , tam serenae , et 
die ni festum a gunt in animo recordanti s 4 . 

Non ci dee per ventura sembrare assai , 
che Dio con lume soprannaturale dimostrisi 
sulla terra, ancorché parchissimamente : cioè 
sol qualche volta , solo a qualcuno, e solo a chi 
che sia , di passaggio? Cum transibit gloria 
mea , ponam te in foramine petrae , et prò - 
tegam dextera mea , donec transeam 4 5 . Così 
Dio disse a Mosè . E ad Elia disse pure : 
egr edere, et sta in monte coram Domino, 
et ecce Dominus transit 6 . Che modo dunque 
di fare è quello di chi vuol trattarsi, come se 

4 In Caot. semi.. 6. 

5 Ex. so. a3. 

6 3. Reg. 


♦ 


1 Confess. 1 . 9. c. 10. 
a Ser. 4. in Cani. 

3 Ps. 33. 8. 
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in lui la grazia della contemplazione non fosse 
passaggiera , ma permanente? Io quanto a me, 
non so vedere come sia senza biasimo di su- 
perbia , il mettersi all’ orazione con questo for- 
male intento di ricevere da Dio quel lume, il 
quale è più indebito all’ anima , anche dappoi 
che mille volte si è ricevuto, di quello che sia 
indebito aH’aria il suo. Chi così fa, crederà in 
tale stato di avere un lume soprannaturale, 
che sia di Dio; ed avrà un lume soprannatu- 
rale pur troppo, ma di quello bastardo, che dà 
il Diavolo, non producitore di lumi,, ma fal- 
satore. 

E posto ciò, si dee dire, che questa leg- 
ge, la qual c’ impone che noi cessiamo nell’ora- 
zioue dagli atti delle nostre poleuze quanto più 
mai sia possibile, se vogliami che Dio le sospen- 
da ; è una legge totalmente arbitraria, non solo 
perchè per se stessa non giova punto a ottener 
da Dio questa suspensione beata, che si deve 
aspettar da Dio, come dono, uon come debi- 
to, anche dopo che è stata solila di ottenersi ; 
ma perchè più tosto ella nuoce, a cagion del 
grave pericolo, che si può quivi incorrere di 
alterigia, sepolta sì , ma non morta . 

Conluttociò fa di mestieri, che ciascun 
bene osservi la irragionevolezza di questa leg- 
ge, perch’è legge da alcuni stimata tanto, che 
sembra la principale. E che sia così , dirò cosa 
di maraviglia . V’ò uno scrittore , il quale vo- 
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lendo istruire un’anima, a lui ricorsa per udi- 
re i primi principj di questa benedetta orazion 
di quiete, vuol ch’ella innanzi in ginocchi si uni- 
tamente con esso lui , non ad invocar lo Spiri- 
to Santo con l’Inno, Veni Sfinite Spiritus , 

0 Veni Creator Spiritus , come usa in queste 
occasioni la Sauta Chiesa, ma solamente a pas- 
sar ivi lo spazio d’unte Maria in silenzio 
sommo, non solo di parole, ma di pensiero, 
per udir ciò che Dio loro subito subito dica al 
cuore. Quasi che questa sia la base immediata 
di tutta la contemplazione mistica, non solo 
non parlar niente, non solo non pensare a nien- 
te, ma voler che Dio tosto sveglisi nel cuor no- 
stro a dar lume infuso. Io qui non recito il no- 
me di questo autore, perchè io non l’ho nien- 
te affatto contro di lui, mentre neppure il co- 
nosco, massimamente s’egli abita, come mo- 
stra, di là da’ monti. L’ho solo contro alcuni 
suoi documenti in questa materia, perchè gli 
trovo totalmente coutrarj a quelli ch’han dati 

1 Santi, come finora si è veduto, e comesi ve- 
drà ancor nel decorso, quando io di tanto in 
tanto gl’ impugnerò, ma solo per incidenza: 
non essendo il mio intento primario in questa 
operetta combattere contro alcun, come parla- 
si, a corpo a corpo, ma solo far che trionfi, 
per quanto Iddio mi conceda, la verità, con 
gettare a terra or questo, or quel di coloro, che 
per via si attraversino alla vittoria, o sia con 
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buona intenzione, o sia con cattiva, giacché 
ciò non vale all’ intento. 

Vero è che un tale autore , qual è quello 
ch’ho ricordato più specialmente, può giu- 
stamente querelarsi di me, s’io non adduco 
qui la difesa, con cui si salva dall’ insegnar va- 
riamente da ciò che già ne insegnarono sì gran 
Santi . E la difesa si è, perchè questi Santi non 
avevano ancora consideralo, che la contempla- 
zione può in alcune anime essere stato fisso. Io 
non so però vedere come questi Santi non aves- 
sero considerata una cosa tale, se non dicendo, 
che a’ tempi loro non erano ancora nate queste 
anime così belle, ch’or sono al mondo. Ma pia- 
no piano. Come queste anime così belle non 
erano ancora nate, s’ essi appunto eran le più 
belle di quante forse oggi nascano ? 

CAPO VI. 

Se V incantamento volontario delle potenze 
nell orazione , possa almeno giustijicarsi 
col titolo medesimo di tacila protesta , che 
con quello a Dio Jassi del propio niente . 

i. Il nome di superbia è nome all’ anime 
buone sì spaventoso, che quello solo sarebbe 
tosto bastevole a porle in fuga da questa cessa- 
zion volontaria di tutti gli atti nell’ orazione, 
ch’abbiam lin qui riprovato, se sospettassero 
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poter quivi occultarsi sì crudo mostro . Oh quan- 
to meglio amano esse di eccedei^ in umiltà , di- 
cendo a Dio con San Pietro; che si ritiri: exi 
a me, quia homo peccator suiti , Domine l : che 
di cadere in pericolo di superbia, chiedendo 
a Dio con la sposa il bacio del volto , mentre 
san certo di non avere in sè il merito della spo- 
sa? Longus saltus , et arduus , de pede ad os, 
dieea San Bernardo. E però queste anime buo- 
ne, non credendo aver lena per sì gran salto 
son contentissime di attenersi al bacio de’ pie- 
di: massimamente dappoi che Santa Teresa con 
un parlar puro puro fe loro noto, che molto 
piace al Signore veder, che un’anima, quando 
si accorge che sua divina Maestà vuole inalzar- 
la a sublime contemplazione, se ne ritira con 
umiltà, come indegna, adducendo quelle pa- 
role medesime di San Pietro pur or citate, che 
la buona Santa usò molto, e che forse forse 
stanno bene ancor oggi in qualunque bocca 2 . 

È stato dunque di necessità T affidar que- 
ste cerve timide, che fuggon tosto fin dall’ an- 
gelo buono che lor va dietro, se adombrano ai 
suoi gran raggi . E però loro si fa questo pre- 
supposto, da teuersi per infallibile, che la vo- 
lontaria cessazione dagli atti, tanto qui da me 
battagliata nell’ orazione, è un esercizio d’umil- 
tà il più perfetto, il più propio, che usar si 


i Lue. 5. 8. 


a Nella sua vita c. 27 . 
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possa , perchè questo è fare a Dio una protesta 
tacitasi, ma suprema del nostro niente. 

Io qui rivolto subito a Dio chieggo lume 
da scoprir con chiarezza l’inganno ascoso, per- 
chè non riesce mai più difficile ravvisar la su- 
perbia al suo primo arrivo, che quando ella 
vien sotto maschera di umiltà. 

E primieramente io non voglio dubitar 
punto , che il fare a Dio la protesta maggiore 
del nostro niente, che sia possibile, non sia la 
disposizione migliore che usar possiamo a ri- . 
cevere doni così sublimi , quali son quelli che 
porta seco la santa orazion di quiete, perchè 
quanto più giù si scaverà il fondamento, tanto 
più su si alzerà così bella mole. 

Ma primieramente ho paura, che questa 
cessazione medesima sia superba, quando si fa 
a questo line direttamente, di porsi in quiete, 
perchè già vedemmo come ÀlbertoMagno pro- 
testa, che il vero umile non crede d’essere 
giunto giammai a stato tale, che debba da sè 
medesimo alzarsi a tanto: ma deve al più dire 
anch’egli col Santo Davide: (juis dabit mi hi 
pennas sicut columbae 1 ? Non dee voler farsi 
le penne da sè per levarsi a volo, se non vuol 
che le sue sieno penne d’ Icaro. Nè solo Alber- 
to il protesta , ma tutti gli altri, i quali a’ loro 
dì non conobbero un tale stato, conosciuto no- 
vellamente, di contemplazione mistica abitua- 
t Pa. 54 . 6 . 
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le: mentre di quella donna medesima, che in- 
vestita tutta dal Sole, fu nell’Apocalissi sì bel 
ritratto della somma contemplazione, non si 
dice che avesse mai l’ale fisse sulle sue spalle 
per ritirarsi a posta sua ncppurella, qualor vo- 
lesse, a qualunque sorte d’interno raccoglimen- 
to: ma si dice, che per andare a mirar Dio nel- 
la solitudine, dove solo cessa il tumulto delle 
intelligenze, degli affetti, v’andò da sè co’suoi 
piedi: fugit in solitudinem , ubi habebat lo - 
cum paratum a Deo / ma per andare al deser- 
to, dove non solo cessa il tumulto di tali cose 
(come acutamente osservò Ugon Cardinale 1 ) 
ma cessano anche queste cose medesime ; o si 
può dire che cessino, mentre almen ci spari- 
scono dalla vista ; le furono a tal effetto attac- 
cate l’ale: datae sunt mulieri duae alae aqui - 
lae magnae , ut volaret in desertum . Mi pare 
adunque, per quello che spetta a me, che io 
sarei superbo , se non mi curassi d’andar da me 
in solitudine co’ miei piedi; ma mi volessi for- 
mar da me l’ale ancora, per volar con esse al 
deserto. 

2. Ma su, concedasi che tuttociò possa 
farsi da chi si vuole; io quanto a me certamente 
non so vedere, come a Dio faccia una protesta 
assai maggior del mio niente , quando io desi- 
sta dall’ esercitare i miei atti , che quando non 
ne desisto, ma più tosto gli esercito in prote- 

1 Hugo in hiinc locum. 
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starlo . Mi par che questo sia maggiormente mo- 
strare a Dio quella voglia, la quale ho di for- 
mare una tal protesta . Davide non protestò mil- 
le volte il suo nulla a Dio? substantia mea tam - 
qua in ni hi lu in ante te 1 . Eppure io non leggo 
inai , ch’egli lo facesse con ritener le potenze 
dall’ operare, fuggendo a studio tutti gl’im- 
maginamenii, tutti gl’intendimenti, tutti gli 
alieni ; ma trovo che ’I protestò con unirle a 
mettersi innanzi agli occhi que’ sentimenti , che 
più gli potevano rappresentar con vivezza il suo 
vero niente in qualunque genere. 

Intendasi dunque bene: da che, se diritta- 
mente io considero, qui sta il punto. Non fa un 
atto di più profonda umiltà chi lascia più d’ope- 
rare da sè medesimo. Altrimenti chi non opera 
nulla ad onor divino, e nemmeno va al tempio 
col Pubblicano affine di orare, nè sta da lungi, 
nè cala il volto, nè compone la vita, nè batte 
il petto, nè fa alcun alto simile a quei ch’egli 
fece, quando a Dio disse: Deus propilius esto 
milii peccatori a , più protesterebbe il suo 
niente, di quel che fece il Pubblicano medesi- 
mo, il qual con far tutto ciò si parli dal tem- 
pio, lodalo da Gesù Cristo tanto altamente per 
l’ umiltà . L’ umiltà consiste in due cose . Prima 
in far per Dio tutto quello che ci sia possibile 
dentro i termini delle azioni , che non trascen- 
dono f ordine della grazia , la quale sanamente 

i Ps. 38. 6. a Lue. 18. »3. 
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possiamo da lui prometterci; e poi in ricordarsi 
al tempo stesso, e conoscere, e confessare, che 
quanto fassi no ’l faccia m noi , come noi , ma il 
facciam noi in virtù dell’ajuto che il Signore 
ci presta allineile il facciamo. Così m’insegna 
l’Apostolo. Fiduciam habemus per Christum 
ad Deum , non quasi sufficientes sirnus cogi- 
tare aliquid a nolis , quasi ex nobis, sed saf- 
fi denti a nostra ex Deo est 1 . Non disse pu- 
ramente l’Apostolo : non quasi sujjìcicnlcs si - 
mus cogitare aliquid a nohis , perchè dir ciò, 
sarebbe stato menzogna, non umiltà . Disse a 
nobis , quasi ex nobis , perchè la protesta del 
propio niente si fa con attribuire di tutto la 
lode a Dio, ma di vero senno. Omnis suffìcien- 
tia nostra ex Deo est . Che maggior protesta 
fa dunque del propio niente, chi non esercita 
gli alti delle potenze in ciò protestare, di quel- 
la la qual facciane chi gli esercita? Maggior pro- 
testa là chi la fa più di cuore . Nel resto, Y eser- 
citare gli alti in tal protestazione, o il non eser- 
citargli, è cosa ind inerentissima al farla bene. 
Piuttosto io dico che chi giammai non gli eser- 
cita , quando Iddio lo lascia nello stato suo na- 
turale di esercitarli, fa cosa di presunzione: 
perchè pretende, come fu detto di sopra, di vo- 
lere elevarsi non elevato. La vera umiltà sta in 
adoperare le braccia finché si può, e non istà 
in cessare dagli atti spontaneamente, affinchè 
i a. Cor. 5 . 7. 
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Dio tolgaci per dir così la fatica , ch’han seco 
annessa . 

Vacate , et videte , quoniam ego sudi 
Deus 1 , dice il Signore. E che vuol dirci con 
questo suo favellare? Che noi vachiamo dall’ 
esercitare da noi le nostre potenze, ancorché 
possiamo? Non già; perché se ciò fosse, avreb- 
be solamente detto: vacate , et ego ostendam 
vobis, quoniam ego sum Deus : ma egli disse: 
vacale , et videte . E però vuole che noi da 
noi stessi l’ esercitiamo . Tal è il legittimo sen- 
so di queste voci. Vacate: non tamen per pi- 
gritiam a , ripiglia Ugone. Vuole il Signore 
che noi vachiamo bensì; ma da che vuol che 
vachiamo? Vuol che vachiamo in primo luogo 
da’vizj: quiescite agere perverse 3 . E dipoi 
vuole che vachiamo dalle sollecitudini, vachia- 
mo dagli strepiti, vachiamo a tempo da quelle 
cure, che son per altro anche buone; e ci met- 
tiamo a considerar di proposito, ch’egli è Dio. 
Vacate , et videte , quoniam ego sum Deus: o 
Dio semplicemente, come l’interpretauo alcu- 
ni: o Dio umanato, come l’interpretano altri 
riferiti dal Bellarmino. Vacate , et videte , 
quoniam ego , qui homo esse videor sicut ho - 
mines caeteri , vere tamen sum Deus * . 

Che cessazione dunque lodevole è quella 
che ci vien consigliata a fare nell’ orazione da- 
gli atti nostri, in protesta del nostro niente? 

i Ps. 45 . 11 . 3 Os. 14 . 

a Ugo in Ps. 45. 4 Bell, in Ps. 45» 
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3. Ma io non ho scavata ancor troppo ad- 
dentro una tal protesta . Se piace a Dio , con tre- 
zappate ne giugnerò presto presto a scoprire il 
fondo. Perchè io qui chieggo, per venir bene,’ 
come gli altri, istruito in tal genere d’orazio- 
ne: qual niente è quello, ch’io debbo a Dio 
protestare, corrispondente alla cessazione de- 
gli alti da cui rimango? O il niente del mio 
volere, o il niente del mio sapere, o il niente- 
dei mio potere. Altro niente non vi è che le 
corrisponda. Se il niente del mio volere; che 
protesta è mai questa ridieolosa? Protestare a 
Dio, che io non voglio fare quegli alti, o d’im- 
maginare, o d inteudere, o d’amar lui, che po- 
trei fare in quel p<xx> tempo clf'io dedico al- 
l’orazione? Se il niente del mio sa pere, ciò non 
suffraga; perché Iddio vuole solamente ch’io 
facciali come so, benché debolmente, non pre- 
tendendo egli che lutti siano tanti- Angeli in 
largii ossequio; ma che gli Angoli portinst in 
ciò da Angeli, le piatite da piante, le pietre da 
pietre, le bestie da bestie, come diè a divedere 
il Santo re Davide, quando invitò tutte le crea- 
ture egualmente a lodare Iddio. Se il niente ilei 
mio potere. Ed io qui protesto, clic sempre da 
tal protesta mi guarderò come dall’ Inferno: per- 
chè questa è una protesta ingiusta, iniqua, dia- 
bolica, mentre quest’ è un protestare che mi 
manchi la grazia suflìci ente ad esercitare quegli 
atti, giusta la mia naturale capacità. Ma questa 
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grazia non può mancarmi altrimenti , quando io 
la voglia impiegare 4 Tengasi pur per sèi chiun- 
que vuole uua tal, protesta del .propio niente, 
eli’ io non la curo* Piuttosto voglio protestare 
a Dio di poter far qualche cosa per amor suo in 
virtù della grazia ch’egli mi dà, con esercitare 
i miei atti, che protestargli con bugia somma 
di non poter farei .quegli alti ch’io posso fare. 
La protesta del propiò niente è quella che fe 
l’Apostolo, quando disse: Non ego, sccl gratìa 
Dei mecum 1 . Ed a questa protesta non corri- 
sponde la cessazion da quegli atti, che possiam 
formare utilmente inonordivino; corrisponde la 
cognizione, e la confessione di formarli con la 
virtù conferitaci dalla grazia ; in maniera tale, che 
se v’ è niente di buono in quegli alti stessi , la lo- 
de va tutta a Dio 5 se v’è mollo di male, a noi 
viene il biasimo, iNel resto il protestar con la 
Cessazione, che non vogliamo fare quegli aiti, 
è, come dissi, insensato; il protestare che non 
sappiamo fargli , è insufficiente; il protestare che 
non possiamo fargli, ò sacrilego. E propio dun- 
que dell’umile, per abbassar sè medesimo, ac- 
cusar Dio? Oh che precetti di perfezione inau- 
diti! ... 

4 . Io chiamo qui in testimonio quel Dio 
che ha da giudicarmi, come su questa materia 
non ho messa in carta la penna per altro fine, 
che per quel solo solo della sua gloria. Troppo 

1 Cor. 1 5 . 
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miats fisso nel cuore quel sentimento, che nulla 
sa, chi non sa su la terra dar gusto a Dio : Et si 
quis erit consummalus inter filios hominum , 
si ab ilio ubfueril Sapientia tua , Domine , in 
nihilum computabitur \ Che mi varrebbe Tes- 
sere ancora un Platone nell’altezza del dire, 
uq Tullio nella facondia, un Tacito nella finez- 
za, un Aristotile nella capacità, e non più tosto 
una talpa, quale io mi sono; s’ io poi nongiun^j 
go a conseguire quel fine, a cui Dio ini tolse 
dal nulla? Però non altro ho da cercar sulla 
terra , se non che Dio resti ancor da me qual- 
che poco glorificato, come da tanti, e datanti, 
che sanno glorificarlo in più degni modi. Avrei 
potuto ( per tornar dunque aH intenlo ) spedirmi 
dal quesito a me fatto in questo soggetto del-* 
l’orazione , con poche righe. Ma veggo il danno 
d’infinite anime buone, le quali, mentre si sen- 
tono inculcar tanto, che la perfezione dell’ora- 
zione consiste in cessar quivi dall’ operare con 
le nostre potenze, credono che fallo ciò, se sono 
pie, confesse possono facilmente stimarsi, se 
sono umili, se sono ubbidienti, se sono morti- 
ficaie, si troveranno sublimate di subito al terzo 
cielo. E questa è falsità manifesta: perchè la 
contemplazione mistica non dipende mai punto 
da una tal cosa. Però non ho potuto tener la 
penua, sicché non corresse animosa a scoprir, 
l’errore, tuttoché in uu tal tentativo ella fosse 

i Sap. 9. 6. 
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certa di dovere ancor rimanere, non sol tarpa- 
ta, e trinciata, ma fatta in cenere. 

Io venero quei eh’ han dono da Dio sì bel- 
lo, qual è quello di contemplare: e se ini fosse 
permesso, vorrei con Mosè scalzarmi subito su- 
bito, per correre anche io miserabile a piedi 
ignudi, non a calcare, ma a baciar quella ter- 
ra, ove stanno ardendo così accesi roveti d’amor 
divino. Ma dico, che la loro contemplazione 
non è mai quella, la qual vieti oggi insegnata 
su certi libri . Questa è una contemplazione sup- 
posta , spuria , affettata ; e per qual cagione? Per- 
chè questa vien collocata, se ben si esamina, in 
fare sul principio dell’orazione un alto di fede, 
con cui Fuoin creda aver Dio dentro sè me- 
desimo, ed in guardarsi a bello studio dal fare 
altro poi di più, che non ritrattare un tal alto. 
E questa è una contemplazione altre volte già 
apparsa al mondo, e di poi scacciatane, come 
indegna di sì bel nome. Basta vedere nelle Cro- 
nache sole di San Francesco ciò, che ne disse 
frale Ugo, uomo scienziato, spirituale, c di con- 
templazione eguale all’altissima penitenza da lui 
sofferta, mentre per quarani’ aulii portò su la 
nuda carne una camicia di maglia, da cui poi 
venne dinominato Irai’ Ugo dalla Panziera*. Que- 
sti, per la profonda cognizion ch’egli avea delle 
cose celesti, richiesto a dire intorno a tal ora- 
zione i suoi sentimenti, la riprovò chiaramente 

i Ann. i3ia. Croa. di S. Frane, p. a. 1. 7 . c. a5. e a 6 . 
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per quattro capi. Prima, perchè era irragione- 
vole; poi, perchè impediva la perfezione; poi, 
perchè induceva alla perdizione; e finalmente, 
perchè ella era impossibile a praticarsi. Disse, 
ch’era irragionevole, perchè tra l’ altre cose, non 
dà ella luogo ad alcuu buon pensiero sommini- 
stratoci dall’industria. Disse, che impediva la 
perfezione, perchè ci storna dal meritare, con 
operazioni proporzionate , i doui divini. Disse, 
che induceva alla perdizione , perchè ci dispone 
ad incorrere, con l’oziosità perniciosa, i delu- 
dimene diabolici. E disse, ch’era impossibile 
a praticarsi, perchè senza forza somma non si 
può tenere la mente in un tale stato. E poi que- 
sta orazion così biasimevole vorrà oggidì colo- 
rirsi col bel pretesto di farla in protestazione 
del propio nulla? Oh quanto è meglio , dieca 
frat’Ugocon lume assai piti sincero, pensare 
alla profonda umiltà del fi gliuol di Dio, ov- 
vero ad altre cose sante , le quali ajutan l ani- 
ma, e V infiammano in Dio nostro Signore, 
che il pensare a non pensar nulla! coni’ è ne- 
cessario che faccia, chi dopo aver formalo un 
atto di fede, non altro procura più, che di di- 
vertirsi da qualunque specie, o immaginaria, o 
intelligibile, che passigli per la mente. 

Ed a qual fine ci ha date Dio potenze sì 
nobili, se non perchè f esercì tia m dolcemente 
ad ossequio' suo, col modo a noi naturale, fin- 
ch’egli non le sollevi dasè medesimo, a potere 
Tomo XI. 8 
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operar sopra la natura? Chi non sa adoperar 
l’immaginazioue sì vivamente, adoperi più Fin- 
telletto. Chi non sa adoperar così Fintellelto, 
adoperi F immaginazione . Chi non sa adoperar 
nè l’uno, nè F altro ad un egual segno, adoperi 
quegli affetti soavi, che più lo accendono. Nè 
mai si dica, che la quiete vera dell’orazione con- 
siste nella cessa zion procurata di tali moli, per- 
chè San Tommaso con la sua favella divina 
smentisce lutti, e dice che tali moti apparten- 
gono alla costituzione d’una tal quiete, non se 
le oppongono : Motus corporei les ex ieri or es op - 
ponunLur quieti coni empi alio ni s , quae intel- 
ligilur esse ab exterioribus occupaiìonibus / 
sed motus i nielli gibilium operalionum ad ip- 
sani quietem contemplationis perlinent 1 . Che 
serve duuque inventar vani vocaboli di nudità 
volontaria dagli atti nostri, di staccameuto, di 
spropiamento, di spoglia mento , o di votezza 
sì alta, che uon solo ci renda esinanita , ed esau- 
sta la mente tutta, diuanzi a Dio, ma annichi- 
lata? Sono vocaboli, ai più di cui fa bisogno di 
passaporto, se vogliono camminare con la li- 
bertà: nè questo lor si concede in qualunque 
bocca, ma in bocca solo a 1F amore: ed a qual 
amore? A quell’amore sì agitalo, sì acceso, eh’ è 
detto estatico. 

5. Eppure ascoltisi, che bel concetto fa 
non so chi , quando vuole assegnare alla gente 

i a. a. q. 180. art. 6. ad 1. 
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la differenza che passa tra chi medita ^ e chi con- 
templa, cioè tra chi esercita le tre potenze nel- 
l'orazione, c chi non l’ esercita; Dice* che chi 
medita fa come que’ pellegrini, che sen vanno 
a Loreto, ma portano però seco la scarsella pie- 
na, aflìnc di non dover per la strada patir di 
niente. Chi contempla , fa come que’ pellegrini y 
che sen vanno a Loreto^ ma senza nulla : e che 
però questa povertà, tutta abbandonata nella 
contemplazione alla provvidenza divina, è mi- 
gliore assai, che l’onesto provvedimento di 
chiunque medita. 

Se questo concetto fosse detto per titolo 
di facezia, vorrei rispondere con una facezia 
ancor io: e vorrei qui dire, che ci sono molti y 
i quali vanno pitoccando a Loreto, e pur me- 
glio farebbono a cavar fuori quel che hanno 
nella scarsella, che chiedere a questo, e a quello 
poltronescamente ciò che risparmiano. Il chie- 
dere senza taccia , sol si concede generalmente 
di fare a chi non ha nulla, non a chi no 1 vuole 
impiegare. Ma parliamo con serietà.- 

Se nell’orazione sono da Dio legate ad nno 
le potenze di modo, ch’egli non possa dar con 
esse al suo spirito alcun soccorso , alcun soste- 
gno, alcun genere d’ alimento y dipenda pure 
dalla provvidenza divina quanto egli vuole, che 
farà santìssimamente: ma finche il misero può 
ajutarsi, si ajuti ,che farà meglio assai , di quel 
ch’egli faccia, non si ajutando» Così giudicò 
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San Tommaso: Expectare a Deo sub si di um , 
in qui bus se ali qui s potest per propriam actio- 
netn j avare , praelermissa propria action e , est 
insipientis , ac D curii tenlantis . Hoc erti rn ad 
divinam bonitalcm perii net , ut rebus provi- 
deat , non immediate omnia J adendo , sed 
alia movendo ad proprias actiones. Non est 
igitur expeclandum a Deo , ut orimi actione 
propria . , qua sibi potest quis subvenire , prae- 
termìssa , Deus ei subveniat. Hoc eni/n divi - 
nae ordinationi repugnat , et bollitati \ Oh 
che doltrina sublime, da porre a fondo questa 
spontanea cessazione dagli alti nell’ orazione, 
sotto pretesto di voler l’uomo quasi mendico 
dipendere solo solo da ciò che porgali la prov- 
videnza di Dio, per assiduo cibo! Ah che umil- 
tà ripugnante al voler divino! V’è chi la curi? 
Non già la voglio io per me: perche questo è 
un volere aspellare che Dio provveggaci , quan- 
do ci lascia ancor modo di provvederci da noi 
medesimi. Se nell’orazione siam poveri di vir- 
tù, di vigore , di nutrimento, dimandiamolo al- 
meno con sicurtà: ma non isliamo con lo spi- 
rito a bada, quasi attendendo da Dio limosina 
sì, ma non mendicata. Di San Francesco af- 
fermò San Bonaventura, eh’ avea per meglio 
raccattare il suo vitto di porta in porta , che aspet- 
tar che gli fosse cortesissima mente recalo a casa : 
propter sanctae paupertatis amorali , ornai- 

i L. 3. contr. gentes c. 1 3 5. 
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potentis Dei Jamulus ostiatiui quaesitis ute- 
batur liberiti us , quarti oblatis \ Che se agli 
uomini si può cou perfezione talvolta lasciar di 
chieder quell’ istesso , di che abbiamo necessità ; 
non però mai con perfezione si può lasciare al- 
tresì di chiederlo a Dio. Quindi è che Cristo, 
il quale ci ha insegnalo ad operare con perfe- 
zione, non ci ha insegnato mai, che lasciamdi 
chiedere a Dio il nostro vitto quotidiano, sia 
corporale, sia spirituale: ci ha insegnato che 
gliel chiediamo, ancora ogni giorno: sic orabi- 
tis: Pater nosler qui es in coeli s , cc. Panetti 
nostrum quoliclianum da nobis hodie 2 . In che 
manco dunque al mio debito di pellegrino per- 
fetto nell’ orazione, se prima adopero, affine di 
alimentarmi, quelle cognizioni che ho, quelle 
considerazioni che ho, quegli affetti che ho; e 
poi mancandomi questi ricorro a Dio, e gli ad- 
di mando limosina co’ miei alti, chieggo lume, 
chieggo ajuto, chieggo assistenza, chieggo amo- 
re, chieggo lutto ciò che abbisognami a viver 
bene? Chi d ieesse far meglio chi fa l opposito, 
avverta ben ciò che si dice . 

So la risposta , che qui può rendermi al- 
cuno. Ed è che si giudica addimandare abba- 
stanza chi sta dinanzi a Dio, come un men- 
dico, cencioso, lurido, lercio, il quale a dire 
che addimandi dal ricco, non è necessario che 
parli incessantemente, che preghi, che picchi ; 

i Lib. i. Vita c. 7. .a Watt. c. i. 
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addimanda assai, quando innanzi lui si sa met- 
tere in atto puro di chi addimanda. 

Io per me tengo una sì bella orazione per 
ylilissima , ma nou tengo già per sì facile il farla 
bene, come alcun pensa . 

A farla bene, convien essere appunto co- 
me un mendico, non già di scena, non già di 
simulazione, ma di cuor vero, il quale ha sen- 
timento sì vivo delle sue pene, e della sua po- 
vertà, che non sa levarne la mente. Crediamo 
noi, che quel mendico il qual tace dinanzi al 
ricco, non tenga aliente, coniutloeiò le potenze 
a chiedergli ognor soccorso? Tace cou la lingua 
bensì, ma chiede co’ guardi, chiede co 1 gesti, 
chiede col cuor tutto acceso di desiderio. 

Facciasi così alici azione, e allora io con- 
cederò che questa forma di orare, lodata sì 
dal pio Gerson di Parigi 1 , che sapea farla, sia 
forma buona. 

Ma questa non è però la bella orazion di 
quiete, che si promette . Questa è una forma di 
orare , che si tien lutto giorno da chiunque me- 
dita. Nè questa solo si tiene. Tiensi anche 
quella di mettersi innanzi a Dio, or come un 
assassino, or come un appestalo, or come una 
bestia. Ma tuttociò si può fare eminentemente, 
esercitandole potenze dell* anima con vivezza 
( come io ritrovo che l’esercitava Gersone a , 

• De monte contemplationis c. 39. 

a De monte contempla tionia c. 4 l>et lib. seq. de mendicitate 
spirituali. 
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quando la fncea da mendico sì bene accorto) e 
non solo tenendole sonnacchiose, senz’altro 
più , che un semplicissimo fiato di fede langui- 
da . Oh quanto pochi sou quei , che sappian 
reggersi un’ora intiera d’orazione da se conia 
fede sola! Può Dio (chi ’l niega ? ) sottentrare 
a tenergli con forze somme: ma questo non 
dee pretendersi fin a tanto, che con gli ajuti 
ordinar] ci possiam, come dissi, ajutardanoi. 
Questa è la vera umiltà, la vera pietà, la vera 
prudenza, la vera forma di reggersi in ogni af- 
fare . Usare i conforti ordinarj , che Dio ci dà. 
Sottratti questi, rimettersi in abbandono alla 
provvidenza, con fede viva che in un tal caso 
non ci dovranno di modo alcuno mancar gli 
subordinar] . 

Quindi è che quando Cristo disse in San 
Luca, Ndlile solidii esse a ni ma e veslrac , 
quid manducetis 1 , non biasimò la fatica di 
provvedersi, che l’ autor prcfalo prepone alla 
confidenza di chi se ne va all’ orazione senza 
cura, senza consiglio, qual agile pellegrino, il 
quale si risolve, andando a Loreto, non por- 
tar nulla: biasimò la sollecitudine. Così inse- 
gnò San Girolamo in questo luogo: Labor 
exerccndits ( quia in sudore vulius lui vesce - 
ris pane tuo ) solicitudo lollcnda a . Eppure 
ascolti l’autor medesimo, ascolti la presta limi- 
tazione, con cui San Girolamo dichiara qui sè 

i Lue. i a. aa. a In Mail. 6. 
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da sè. Dice che ciò s’intende, se si favella del 
cibo sol corporale; perchè nello spirituale dob- 
biamo sempre usare un provvedimeuto, non 
solo moderato, ma ancor sollecito : hoc quod 
dicilur , de carnali cibo accipiamus . Caete - 
rum de spiritualibus ci bis semper debemus 
esse solicili . Se non che San Tommaso va an- 
cor piu innanzi col suo angelico lume, e dice 
così: che il Signore non biasimò la sol leci indi- 
ne del l'opera in verno caso, nè spirituale, nè 
temporale, biasimò la sollecitudine deH’eveolo: 
praecipit Dominus nos non debere esse soli - 
cilos de co,cjuod ad nos non perlinct ) scili - 
cet de evenlibus nostra rum ad i omini ; non 
auleni prohibuit nos esse soli ci los de co , quod 
ad nos pertinel , scilicet de nostro opere 1 . E 
però non contravviene al precetto evangelico, 
chi ha sollecitudine di far bene l’ufficio suo: 
perchè anzi cjucsto è degnissimo d’ogni lode. 
Contravviene ad un tal precetto, chi ha solle- 
citudine della riuscita, che, non ostante l’aver 
fattosi bene f ufficio suo, ne dovrà seguire: 
non igitur contra praeceptum Domini a giù , 
qui de iis , quae ab ipso agenda sunt , solici - 
tudinem habet ; sed ille qui solicitus est de 
iis , quae possunt emergere , etianisi ipse pro- 
pria* actiones exequatur . Ond’è che il Signore 
non disse: Notile laborare , disse: nolite soli - 
citi esse , di che? de cvenlu laboris. Perchè se il 
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Padre Celeste non manca mai d’ una provviden- 
za amorevole verso que’ gigli medesimi , che 
non faticano nulla affine di lavorarsi le vesti- 
menta sui loro prati ; quanto meno egli man- 
cherà verso chi si ajuta in far dalla parte sua 
quel poco che può, senza stare in ozio? All’ul- 
timo: se il Signore riprovò qualche sollecitudi- 
ne ancor nell’opera: riprovò l’ansiosa, riprovò 
l’affannosa , riprovò l’eccedente. E questa ,come 
già di suo genere porta vizio, così da niuno 
mai lodasi in cosa alcuna . 

6. Ma chè? La voglia di voler affatto di- 
pendere dalla Provvidenza divina ancor nell’ 
orazione, ha tirato qualcuno a dire, che torni 
meglio a chi contempla di andarsene sempre ad 
essa senz’apparecchio. 

Ma ciò non mi preme punto. Mi dispiace 
vedere, che ciò si voglia sostener con l’appog- 
gio di San Francesco di Sales 1 , registrando in 
questo proposito quella similitudine così bella 
che il Santo diede di una statua di nobile gal- 
leria, la quale, se avesse senso, per quanto fos- 
se interrogata, importunata, e costretta a finir 
di dire, che ragion ell’abbia di starsene sì con- 
tenta nella sua nicchia; non direbb’altro, se non 
che sta sì contenta, perch’ella sa che colà la 
vuole il suo artefice , quieta , quieta , senza che 
da sè faccia nulla . 

Io per quell’ossequio divoto il quale pro- 

1 Trattato dell’Amor di Dio P. i. L 6 . c. 1 1. 
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fesso a San Francesco di Sales, con la lezione 
delle cui divine Operette vo sollevando di tan- 
to in tanto il mio spirito, curvo a terra più che 
non era il corpo di quella donna evangelica , 
sì cadente : non posso qui far di meno di non 
purgarlo dalla calunnia, per quanto pare a me, 
manifesta, che gli vien data . Perch’egli porta 
è vero l’addotta similitudine della statua , ma 
non mai a questa intenzione di persuadere che 
vadasi all’orazione senza apparecchio, o che 
quivi stiasi, senza eccitare niuna considerazio- 
ne, niuna cognizione , niun affetto, infino a tan- 
to che Dio non ci ponga in quiete 1 . Anzi fu 
da ciò sì lontano il suo sentimento, che, per- 
chè dentro una state egli era andato per disgra- 
zia due volte alla sua orazione senza prima pre- 
figgersi su che punto la dovea fare; se ne rendè 
quasi in colpa, con tutto ch’egli in ambedue 
quelle volte si trovasse di subito unito a Dio . 
Nè a me è accaduto di leggere, ch’egli mai con- 
sigliasse alcuno a procedere in altra forma ; ma 
che al più confortasse a non s’inquietare chi 
non avea bisogno di apparecchiarsi allocazione 
con troppo studio speciale , perchè sempre ti o- 
vavasi apparecchiato; come succede a chi ha 
gli affetti nel cuore, qual acqua di bulicame, 
non di cisterna. 

Nel resto : quella similitudine della statua 
fu da lui portata ad esprimere la ragióne, per 

' i P. i. delle Lelt. lib. a. Lett au. 
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cui chi nell’ orazione posto da Dio nel supremo 
grado di quiete , viene a perdere in essa la fa- 
cultà di adoperar come prima le sue potenze , 
non deve credere di non far perfetta orazione, 
tuttoché gli sembri in quella gran sospensione 
di non far nulla: perchè sta in essa adorando 
il voler divino. 

Or in ciò tutti concordiamo ad un modo, 
chi non lo sa? Ma altra cosa è contentarsi di 
essere statua nell’ orazione, dappoiché V uomo è 
fatto tale da Dio con la sospensione delle tre 
potenze interiori che a sé ha raccolte ; altro è 
il volere farsi statua da sé, per protestare il suo 
niente col non far nulla. 

Dipoi portò il Santo quella similitudine 
ancora più per ispiegar l’annegazione perfetta 
di volontà, che dee corrispondere in tutte le 
operazioni della persona ad un tal grado di 
quiete; eh’ è quella annegazione medesima, che 
hanno allor le potenze nell’orazione, cioè non 
avere la volontà nel contento propio, ma nel 
contento divino; e non avere il contento nella 
volontà propia, ma nella volontà divina. Che 
però allora dice il Santo, che ancor andando a 
dormire, ci parrà che il nostro scultor celeste 
sia quello, il qual ci getti colà sopra inostri let- 
ti , come tante statue dentro le loro nicchie , a 
pigliar riposo, non solo alla sua presenza, ma 
ancora in esecuzione della sua provvidenza , e 
del suo piacere. 
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Ma da ciò, che si cava all* intento nostro? 
Che dobbiamo andare anche a metterci in ora- 
zione come tante statue? Statue di rassegna- 
zion , lo coucedo: d’ immaginazione, d’intendi- 
mento, di affetto , lo nego animosamente. Sono 
due cose troppo diverse tra loro, laudar come 
statue a letto, e l’andar come statue all'ingi- 
nocchiatojo. Al letto si va a dormire, e però là 
possiamo andar come statue di pura rassegna- 
zione. All’inginocchiatojo si va ad orare, e 
però là dobbiamo andar come statue di rasse- 
gnazione sì bene, ma non di mente. Tal fu 
l’esempio di San Francesco di Sales, che al liti 
debb’essere il più legittimo interprete de’ suoi 
detti : e tali furono i suoi detti anche espressi . 
Perchè, quasi presago di quello aggravio, che 
un dì gli verrebbe fatto dalfaccennato scritto- 
re, parlò così con quella divotissima vedova di 
Cantal, che quasi quasi si recava a timore di 
starsene all’orazione in perpetua quiete, beu- 
chè la godesse sì vera . 

Mantenersi alla presenza di Dio, e met- 
tersi alla presenza di Dio, sono al parer mio 
due cose . Per porvisi , bisogna ritirare l 1 ani- 
ma dall applicazione ad ogni altro oggetto , 
e farla stare attualmente attenta a questa 
presenza , come io dico nel libro , ec. 1 , cioè 
nell’ iutroduzione alla vita divota . Ma dopo 
che uno vi si è posto , vi si trattiene sempre , 

i Lct. p. 1 . 1. a. lett. Go. 
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mentre che , o con l intelletto, o con la vo- 
lontà, si fanno atti verso Dio, o consideran- 
do lui, o considerando qualcli altra cosa per 
suo amore, o non considerando cosa alcuna , 
ma stando semplicemente dov egli ci ha po- 
sti come una statua nella sua nicchia. (Ecco 
di’ egli non dice, dove noi ci pogniamo; dice, 
dove Dio ci ha posti.} E quando a questo 
semplice stare si aggiugnesse qualche senti- 
mento , che noi siamo di Dio , e che Dio è il 
sommo ben nostro , dobbiamo renderne gra- 
zie alla sua Divina Bontà. Se una statua 
posta nella sua nicchia, ec. 1 . Qui recita il 
Santo tutta quella similitudine eh’ egli apporta 
nel suo trattato sopra l’amor Divino, e dipoi 
conchiude: Oh Dio , figliuola: questa è una 
buona orazione: ed è una buona maniera di 
mantenersi alla presenza di Dio ( non dice di 
mettersi, dice di mantenersi) e di fare la sua 
volontà. E su questo poi concedendo sfogo all’ 
alletto dà a divedere, che volea dir presso lui 
l’essere divenuto come una statua, e però sog- 
giugne: Oh Dio , figliuola! Con quanto mio 
gusto ragiono con voi di cose simili! Quanto 
siamo fortunati , e felici, quando vogliamo 
amar Dio! Amiamolo dunque figliuola: e 
non andiamo troppo minutamente conside- 
rando ciò , che operiamo per suo amore , pur- 
ché siamo certi di non volere mai operar co- 

i P. a. c. a. 
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sa alcuna se non per amor di lui . Quanto a 
me, credo che noi stiamo alla presenza di 
Dio , anche quando dormiamo , perchè sotto 
gli occhi suoi, quando vuole , e perchè vuole, 
prendiamo il sonno, ed egli ci pone sopra il 
letto come una statua in una nicchia , ec. 

Or nou è far onta a San Francesco di Sa- 
les dir ch’egli adduce la similitudine della sta- 
tua per provare che si può andare all’orazione 
senza apparecchio, opur che in essa si deve ap- 
posta teuer la mente vuota da qualunque atto 
d’ immaginazione, d’intelletto, di volontà, co- 
me ne l’ha vuota ogni statua ? Bisogna che per 
parte nostra ci prepariamo all orazione se- 
condo la nostra capacità (così scriv’egli ad 
un’altra anima pia ) e quando Iddio ci porte- 
rà più alto , a lui solo ne sia la gloria 1 

Concludasi però questo Capò, il quale ap- 
partiene alla spontanea cessazione dagli alti nel- 
la orazione, con tener per indubitato, che !a 
lina superbia, facilissimamente nascosta in tal 
cessazione, non si può velar sotto maschera di 
umiltà . Non tocca a noi di cercar questa ces- 
sazione, nè di curarla. Se ne dee sempre la- 
sciare il pensiero a Dio, il qual, se vuole, sa- 
prà mollo bene alzarci, senza che noi c’inal- 
ziamo. Rebecca ueU’atto stesso di abbeverare 
i camelli lassi, e lotolenti di Abramo, sortì 


i Lett. p. 1 . 1. a. lett. 4 o . 
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di averne a sposare, fra tante giovani illustri, 
il figliuolo eletto. 

Ma perchè abbastanza abbiam ornai favel- 
lato di una tal cessazione dall’esercizio delle 
nostre potenze pigliale in genere, giusto è che 
a far più palese quanto arbitrarie sien veramen- 
te le leggi ordinate a persuaderla, descendiamo 
a ciascuna in particolare delle poteuze, che ci 
vieu divietato di esercitare. 

CAPO VII. 

Se per la contemplazione mistica sia neces- 
sario cessare dall esercizio della immagi- 
nazione. 

1. Se la mente degli uomini produce atti più 
conformi a quei che producono gli animali , son 
quei della fantasia. E però alcuni par, che sde- 
gnosi della loro viltà, gli vogliano ributtare 
nell’orazione da sè lontani, per usare in essi 
la mente umana sì bene , ma al modo angeli- 
co. Che pretendono adunque tali più raffinati 
contemplativi ? Di veder sulla terra Iddio nel 
suo essere, come il sole nella sua sfera? Già 
fu detto di sopra che non lo sperino. Malgra- 
do loro fa d’uopo, che lo contemplino in qual- 
che specchio : contemplatio fiumana , secun - 
dum statura praesentis vitae , non potest es- 
se absque pliant a smatibus 1 . Basta però che 

b a. a. q. 180. art. 5 ad a. 
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non ferminsi nello specchio, ma che sprezza- 
tolo, vagheggino nello specchio l’oggetto ama- 
to, e se ne compiacciano. Così insegnò San Tom- 
maso, spiegando i detti di quei Dottori , che 
dalia contemplazione rimuovono ogni fanta- 
sma. Dice che gli rimuovono come fine: quia 
videlicet in eis non sistit eorum contempla - 
tio. Ma non già che mai gli rimuovano come 
mezzi . 

E certamente qual utile si pretende dal 
volere, come oggi parlasi, disgombrare la men- 
te nell’ orazione da tutte le immagini, non solo 
inette, irreligiose, indecenti, ma ancora sacre, 
quasi che queste solamente ci servano d’imba- 
razzo , dove basta la Fede pura ? 

Ah Dio, si guardino quei che discorron 
così. Perchè noi tutti vediamo che Santa Chie- 
sa ha fatta per tutti i secoli guerra atroce con- 
tro gl’ impugnatori delle sacre Immagini, an- 
cora per questo capo, perchè le ha stimate gran- 
demente giovevoli all’orazione. E però nelle 
Chiese, che sono case d’orazion pubblica, le 
ordina espressamente; e negli oratorj , che sono 
camere di orazione privata , se espressamente 
non le ordina , le consiglia , ancora ai contem- 
plativi. Come dunque sarà mai vero, che mi 
debbano impedir la contemplazione le imma- 
gini spirituali, ch’io tengo nella mia mente, se 
non me la impediscono, almeno di lor natura, 
neanche le materiali , che mi sono proposte di- 
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dinanzi agli occhi, ora sulle tele, ora in metal- 
li , ora in marmi , non già perch’ io fermimi in 
quella copia sì rozza, ma perchè passi con 
l’animo dalla copia all’originale, ed in tal pas- 
saggio io dimentichi , con beata oblivione qua- 
lunque copia? Io quanto è a me, voglio più to- 
sto sbandir da me questa sorte che mi si loda 
di contemplazione mistica, senza cui tanti son 
piaciuti a Dio d’ogni tempo, e tanti anche 
piacciono, che perder mai l’amore a ciò, che 
la Chiesa con tanti segni dimostra di avere in 
pregio; e da cui San Giovanni Crisostomo, 
San Gregorio Nisseno, San Bernardino, e tanti 
altri hanno confessato d’ essersi sentiti eccitare 
incredibilmente alla divozione. Eppur a queste 
medesime convien che perda a poco a poco 
l’amore, chi tuttodì si sente tanto commendar 
da’ suoi Padri Spirituali l’astrazion da tutte 
le immagini ; non perchè queste a mio ere” 
dere sieno punto pregiudiziali a chi possiede 
la vera contemplazione infusa da Dio; ma ben- 
sì a chi vorrebbe a forza acquistarla, col solle- 
var da sè stesso , sè sopra sè . 

Oh quanto parlò meglio Ugon Cardinale, 
dov’egli scrisse, che nella contemplazione bi- 
sogna a noi sempre far, come fè Narciso: il 
quale s’invaghì di quella beltà, che mirò nell* 
immagine del suo volto, quando contemplossi 
alla fonte: perchè mirando l’ immagine del suo 
volto, non pensava punto all’ immagine , peu- 
Tomo XI, 9 
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sava al suo volto, mirato da lui neirimmagine. 
Così dobbiamo far noi . Dobbiamo mirar Dio 
neirimmagine, ma esser tanto in quell’ atto 
medesimo intenti a Dio, che non applichiamo 
alfiinmagine nulla più, che se non vi fosse. 
Allor di chi s’invaghirà il nostro cuore? S’inva- 
ghirà deH’immagine? Nulla meno. S’invaghircà 
di Dio solo, non altrimenti che s* egli fosse ve- 
duto nell’immagine sì, ma non per l’immagi- 
ne . In contemplatione videt anima pulchri- 
tudinem per pnlchritudinem (sicut dicit Au- 
gustinus ) quia adirne videt eam per imagi - 
nationem: sed tantum intenta est pulchritu - 
dini illi , quod videt ur ei , qu od videat eam , 
non per imaginem , de qua non cogitat . Si- 
cut Narcisus , se per imaginem comprehen- 
dens , quod esset imago , nullo modo cogi - 
tabat 1 * . 

E questo è ciò che intendeva il Santo re 
Davide, quando con tanto affetto diceva a Dio : 
delectasti me Domine in factura tua a . Non 
diceva : factura tua delectavit me , perchè non 
badava all’immagine . Diceva: delectasti me 
in factura tua , perchè nell’immagine egli ba- 
dava a lui solo: defecit in salutare tinnii ani- 
ma mea 3 . Chi sa far così, stia pur sicuro di 
saper contemplare in maniera altissima , riguar- 
dando ancora le immagini. Allora non saprà 

i Hugo io episl. a. ad Cor. c. aa. 3 Ts. n3. Si. 
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contemplare, quando, o s’invaghirà delle imma- 
gini, o nelle immagini s’invaghirà disè stesso, 
come un Narciso, ammirali do il propio sapere. 

Nè vale il dire , come qui esclama taluno, 
che poco io mi riscalderò, se mi pongo dinanzi 
agli occhi un immagiue del sole, benché bel- 
lissima. A riscaldarmi fa d’uopo, ch’io vada 
al sole. Se questo prova, converrà dunque 
confortar tosto tosto la Santa Chiesa, a levar 
via da’ Fedeli tutte le immagini, perchè queste 
non vagliono a riscaldarli. Chi non vede però 
dove stà l’errore ' ? S’io mi pongo dinanzi agli 
occhi Timmagine del sole, non mi riscalderò 
però punto, perch’io non lamo. Ma s’io l’amassi 
come ficea quell’ Eudosso riferitoci da Plutar- 
co, il qual sol tanto, ch’egli avesse potuto va- 
gheggiar il sol da vicino una volta sola , e di 
là osservare le sue fattezze sì splendide, le sue 
misure, i suoi moti, si sarebbe anch’eletto di 
andar poi tutto in faville tra le sue vampe; oh 
quanto io credo, che allor mi riscalderei ! Non 
mi riscalderei giammai tanto, quanto al sole 
medesimo di presenza, ma pur mi riscalderei. 
Così accade nel caso nostro . Chi non ama Dio, 
non si riscalda a considerarne le immagini, lo 
concedo, perchè queste non possono riscaldare 
chi non è caldo. Ma chi fama, almen qualche 
poco, si commuove da quelle ad amarlo, or 
più sensibilmente, or più sodamente; e così 

i Plut. in Coloe. 
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sempre è vero, che si riscalda. Io so che il 
giovane San Bernardino da Siena, non solo al 
sole dipinto sapea riscaldarsi, ma parimente 
alla luna. Perchè amando egli la Vergine cal- 
damente, per amarla anche piti non trovava 
meglio, che andar di tanto in tanto ad orare 
sulla via pubblica , innanzi a quella sì bella im- 
magine d’essa, detta accompagni, per pia face- 
zia, da lui , la sua innamorata. Che degn’onore 
fa mai dunque alla sacra contemplazione chi dà 
questi documenti per necessarj, mentre nou 
son essi opportuni ad infiammare gli spiriti di 
chi legge, alla divozione, ma ad agghiacciarli? 
Concedasi , che talvolta può la persona non si 
curare d’immagini, per provarsi a tener ferma 
da sè la sua mente in Dio, senza un tal soste- 
gno : eh’ è ciò che il Blosio non disapprovò, 
quando disse: Intendimi etiam ipsis imagi 'ni- 
bus humanitatis pie r elicti s , attende placide 
amabileni praesentiam Divinitatis , si potes , 
Ita enim nonnulla m mentis nuditatem in te 
senties 1 . Ma altra cosa è, che ciò talvolta possa 
farsi anche bene da chi contempla ; altra è con- 
dannar chi non lo fa sempre, quasi che perciò 
non divenga un contemplativo di primo ruolo. 

2. E vaglia il vero, non è cosa notissima, 
che le più belle contemplazioni d’anime pure 
pure, hanno tutto avuto il loro essere in queste 
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immagini, che Dio venne a formare nella lor 
mente co’ suoi vivaci colori? 

‘ Direi che si andasse a leggere specialmente 
Santa Gellruda, a cui Dio comunicava ineffabili 
verità con le rappresentazioni , or di prati, or 
di palazzi , or di mari, ed ora d’altre ligure si- 
mili a quelle, che ci usiamo noi di formar nella 
fantasia ; se non credessi di far con ciò torto 
espresso a quei gran Profeti, che sono stali i 
contemplativi più mistici, di quanti mai ne fio- 
riscono al nostro secolo. 

So ben io , che come le visioni intellet- 
tuali son più perfette assai delle immaginarie, 
per essere più conformi alla più bella di tutte, 
ch’è la beatifica; cosi pure le intelligenze son 
più perfette assai che non son le immaginazio- 
ni . Ma ciò non vale all’ intento di chi vuol che 
lasciamo d’ immaginare afline d’iutendere . Per- 
chè le visioni intellettuali non si distinguono 
in ciò dalle immaginarie, che queste sieno ap- 
prese dall’ uomo con F uso de’ fantasmi suoi na- 
turali, e quelle senza un tal uso. Questo è fal- 
sissimo, se credesi a San Tommaso, là dove 
parla delle visioni profetiche sì altamente ; per- 
ciocché F uomo nella vita presente non può in- 
tendere nulla senza fantasmi : connaturale 
est homi ni , secundum statum praesentis vi - 
tae , ut non intelligat sine phantasniate 1 . 


i a. 3. q. 174 * art. 3. ad 4* 
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Si distinguono però le visioni intellettuali dalle 
immaginarie su questo, che le immaginarie sono 
infuse da Dio nella mente dell’ uomo per via di 
varie immagini corporali , ch'egli vi pinge con 
la sua mano maestra , ora d’un carro trionfale, 
or d’un tempio, or d’un trono, or d’ un fiume 
rapido . E le intellettuali son iufuse per via 
d’ un semplicissimo intendimento, il quale fa 
all’uomo vedere, senza tali spoglie obbiettive, 
una verità, quanto più limpida, tanto più lu- 
minosa. Così proporzionalmente succede nel 
caso nostro. E però non è giusto per mio pa- 
rere, dire alle genti , che se vogliono contem- 
plar bene, divertansi dalle immagini. Perchè 
ciò è un farle impazzare . C ont e mplat io Huma- 
na non potest esse sine pliant asmatibus . Non 
hanno è vero le misere ad affannarsi, come i 
pittori, affine di formarsi mai nella mente sì 
fatte immagini con pennellature forzose : per- 
chè quivi, oltre il patimento, vi sarebbe un 
grave pericolo d’illusioni . Ma non però si di- 
visino, che quando non sann’esse pensar senza 
immaginare, non abbiano per questo un pen- 
sier perfetto. 

Che se talvolta per divina virtù può qual- 
cuno arrivare in un ratto altissimo ad operar 
come l’ anime separate da tutta fumana carne 
(eh’ è ciò che forse neppur l’Apostolo si attentò, 
quanto a sè, di lasciar deciso, laddove disse: 
Si ve in cor por e n esci o , sive extra corpus ne - 
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scio, Deus scit 1 ) non però siegue, che finché 
siamo nel corpo dobbiamo mai noi meschini 
tentar d’intendere, come si là fuor del corpo. 
Io quanto a me , diceva Santa Teresa , non so 
capire in che pensino questi , allontanandosi 
da qualunque cosa corporea a . E poi lo po- 
tran capir subito tante donne, anzi aggiugnerò, 
tanti dotti, tanti dottori, i quali sono ancora 
in questo da men di Santa Teresa ? 

E pur ciò è la ragione principalissima, 
per cui tali arbitrarj legislatori escludou Cristo 
dalla materia dell’ alta contemplazione, perdi’ 
egli ha corpo. Quando bene dovessimo in tale 
stato abbandonare tutte le nostre miserie , non 
dovremmo mai (come parlò pur la Santa) nè 
tentare, nè tollerare, che fosse a conto delle 
nostre miserie annoverato ancor egli quel sacro 
corpo, il quale tanto stentò, sudò, diè di san- 
gue, per sollevarcene. E però chi vuole s’ im- 
magini a piacer suo di veder Cristo or bam- 
bino vagire in fasce, or adulto pellegrinare per 
le città, per le castella, pe’ borghi di Palestina, 
or afìli ito languir nell’ orto, or flagellato sve- 
nire alla colonna, or forato spirare in croce, or 
trionfante risorgere dal sepolcro, che non però 
caderà giù dallo stato, a cui Dio lochiamo, di 
contemplativo. Anzi quando anche vuol met- 
tersi a contemplare Iddio puro puro, si figuri 
al principio di rimirarlo su trono eccelso fra 

i 3. Cor. i a. a. a Maos. 6 . c. 7. 
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due schiere di splendidi Serafini , chea vicenda 
gli cantino il gran Trisaggio, perchè da ciò la 
vera contemplazion non patisce nulla. Così già 
videlo, contemplando, Isaia ‘ . 

Nè sia chi dicami, che le immagini figu- 
rate a noi nella mente da Dio medesimo, hanno 
altra lena da muoverci che le nostre. Lo so, 
lo so. Anzi io concedo che quelle rispetto a 
queste sian più, senza paragone, che le dipin- 
ture di A pelle, rispetto alle schiccherature, o 
agli scarabocchj de’ suoi garzoni più infimi di 
bottega : che è ciò die fece dire a Sant’Agoslino 
(come fu toccalo di sopra ) che Anima nella 
contemplazione videi pulchrit udine m per pul- 
chritudineni 3 , cioè conosce un bell’ originale 
per mezzo di bella copia . Non è però che le 
nostre ancor non ci giovino, benché rozze, solo 
che da noi si lavorino dolcemente. 

3. Quindi è che stile de’ Santi è stato as- 
sai, leggere sul gran libro delle creature; e da’ 
monti, dalle fonti, da’ fiumi, dagli animali, 
alzarsi alla contemplazione dei lorosovran Fat- 
tore; nou si potendo far maggior onta al De- 
monio, che andare a Dio per quella scala me- 
desima, per cui fa che tanti ne cadano a rom- 
picollo . 

Qual contemplazione più mistica può tro- 
varsi di quella che fece ad Ostia Sant’Agostino 
con la sua benedetta madre, già prossima al 

a Lib. de quantitat. anira. 
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suo passaggio 1 ? Basti dir ch’una tale contem- 
plazione fece al buon Santo venire a vile quel 
dì tulto l’universo. Eppur ella cominciò dal 
mirar quell’ orto, ch’era rincontro ad un’aperta 
finestra, cui stavan ambo appoggiati . Dall’ orto 
si passò alle selve, e di là successivamente al- 
l’aria, alle sfere, alle stelle, al sole, ed al cie- 
lo empireo, e di là si finì nel sileuzio sommo, 
che si gode alfin l’anima quieta in Dio. 

In che dunque si fonda questa opinione, 
che la contemplazione chiamata mistica s’im- 
pedisca con tali immagini : sicché sia vano 
l’aspirare al silenzio pur ora detto, se l’ora- 
zione io comincio dall’uso d’esse nella com- 
posizione del luogo, ora in Betlemme, or nel 
Cenacolo, or nel Calvario, ora in altre di 
quelle parli onorate dal Redentore; e non mi 
contento d’un atto di fede pura, che dia loro 
animosa un final ripudio? 

Non avean forse una fede pura un Giro- 
lamo, unaPelagia, una Paula, una Brigida, un 
Ignazio Lojola, e più altri Santi di merito su- 
blimissimo? Eppur essi non contenti di tal 
purità di fede, impresero faticosi pellegrinaggi 
a que’ luoghi sacri , per a ju tarsi con la loro pre- 
senza a contemplare più attentamente i misterj 
colà operati . Che può dirsi di più? Maria Ver- 
gine stessa così facea. Che però dopo la glo- 
riosa Ascensione del suo Figliuolo, non ebbe 

i Ccnfess. i. 9. c. 10. 
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sulla terra maggior conforto, che andare aneli’ 
essa di tanto in tanto ad orare in quelle con- 
trade, in que* campi, in quelle colline, santifi- 
cate da lui con sì pie memorie . Omni tempore 
quo post Ascensionem Filii mei vixi ( così 
ella di propia bocca lo rivelò alla sua dilettis- 
sima Santa Brigida) visitavi loca , in quibus 
ipse passus est , et mirabilia sua ostendit 1 . 
E come dunque dovransi condannar quasi de- 
boli nella fede quelle persone , che non poten- 
do, per orar bene, portarsi a que’ santi luoghi 
da noi lodati, si formino col pensiero soave- 
mente quella presenza locale, che tanti illustri 
personaggi stimarono comperata utilmente a 
qualunque costo, di navigazioni, di disagj, di 
dispetti, di strapazzi, di strazj, e talvolta di 
bastonate ancor implacabili, loro date dai Mo- 
ri infami? 

Qual fu quell’ anima, scelta da Dio per 
figura di una perfetta contemplatrice? Fu la 
Maddalena. E però qual dubbio ch’ella dovea, 
quant’ogni altra, essere atta ad unirsi, a pas- 
sare , a procedere in pura fede ? E pur ridot- 
tasi, ch’ella fu, là nell’antro, sì inaccesso, sì 
inospito, di Marsiglia, che le accadette? Calò 
a trovarla l’Arcangelo San Michele, il qual 
portatale una gran croce dall’ alto, gliela piantò 
sull’ingresso della spelonca, e V ammaestrò a 
dover ognora tenerla dinanzi agli occhi. Ed 

i Revel. I. 6. c. 61. 
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ella il compì sì bene , che (come narra Silve- 
stro essersi saputo poi per divina rivelazione 1 ) 
non lasciò mai finché visse, di contemplare 
innanzi a quel tronco con singoiar attenzione 
quegli obbrobrj, que’pati menti, quella passion, 
quella morte dolorosissima , della qual ella era 
stata già spettatrice . E poi dirassi , che sia vano 
aspirare all’ eccelsa contemplazione , se dalla 
fantasia non si sgombra ogni immagine, fin di 
Gesù medesimo in sulla croce? Piuttosto io di- 
rò, che chi è salito a perfetta contemplazione , 
meno assai sente impedirsela dalle immagini. 
Chi nou v’è salito, ora si dee d’esse valer, co- 
inè di sostegni, ora non valersene, secondo la 
diversa disposizione, in cui sta Io spirito pronto 
ad unirsi a Dio: Noi non sia ni Angeli , diceva 
Santa Teresa % ma abbiamo corpo . Il volerci 
Jcir Angeli , stando noi sulla terra , è scioc- 
chezza grande : anzi per ordinario il pen- 
siero ha necessità di appoggio , benché al- 
cune volte l' anima vada tanto piena di Dio y 
che non sia bisognosa di cosa alcuna creata , 
che la raccolga . Ma ciò non è si frequente. 

E San Francesco di Sales 3 aderendo a’ mede- 

\ 

simi sentimenti , disse ancor egli , che le pre- 
tensioni cosi elevale di cose straordinarie 
sono grandemente soggette alle illusioni , agl ’ 
inganni , e alle falsità. Onde avviene talo- 

i Sylvcst. Prier. in Rosa aurea ser. da S. Mar. Magdal. 
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ra , che quegli che pensano di essere Angeli , 
non sono nè anche uomini buoni . Nè è cosa 
di maraviglia. Gli uomini buoni hanno a sen- 
tir bassamente di sè medesimi. Ma-come seme 

i 

bassamente disè chi volontariamente nell’ora- 
zion si riguarda piu ch’egli può dai pensare 
agl’insegnamenti di Cristo, all’ imitazione di 
Cristo, ai benefizj ricevuti da Cristo? E per 
qual cagione? Per non dar luogo con tale oc- 
casione ad immagini nella mente, benché sì 
pie, quali son quelle di Cristo. 

CAPO Vili. 

Se per la contemplazione mistica sia neces- 
sario cessare dall esercizio dell intelletto . 

i. E ciò quanto all’uso dell’immagina- 
zione. Ora che direm quanto a quello dell’ in- 
telletto? Questo può escludersi dalla contem- 
plazione in due modi : o con la sospensione 
da qualunque atto d’ intendere ch’ivi avven- 
ga, o con la sospensione dall’ intendere per di- 
scorso . 

Se noi parliamo della sospensione da qua- 
lunque alto d’intendere, questa, secondo la 
sentenza più universale, e più vera, non è pos- 
sibile: perchè il contemplare nel suo concetto 
formale include l’intendere: Vita contempla - 
//Va, calcali s curis omnibus , ad vidcndum 
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faciem sui Creatoris inardescit 1 : cosi parlò 
San Gregorio. E però in nessuna quiete, in 
nessun silenzio, in nessun sonno più mistico 
che abbia l’uomo, può mai cessar dall’ inten- 
dere Dio, ch’egli ama , e solamente sperimen- 
tarlo, goderlo, gustarlo , come farebbe per dir 
così un cieco al fuoco. 

Ma su . Ove tal cessa mento fosse possibi- 
le (per verun esperienza, che pur alcuni so- 
stengono di provarne ad onta della ragione) 
qual perfezione aggiugnerebbe mai questo all’ 
union con Dio? Non è meglio amare, ed in- 
tendere, di quel che sia non intendere ciò che 
s’ama? Conoscere un sommo Bene, non impe- 
disce di sua natura l’ amarlo intensivamente 9 
ma fa che si ami anche più . I Beati quanto più 
conoscono Dio, tanto più X amano sempre con 
ardor sommo. E perchè dunque noi per amar- 
lo, non ci curiamo d’intendere punto d’esso? 
ma soltanto di metterci , come oggi questi fa- 
vellano, in pura fede, mentre Dio ci ha date 
però tante cognizioni di sè nelle Divine Scrit- 
ture, tante parabole, tante profezie, tante no- 
bili intelligenze , perchè n’arricchiamo il no- 
stro intelletto, non ostante la Fede che da noi 
vuole ? 

Nè mi si dica , che il conoscere de’ Beati 
è perfetto, il nostro è imperfetto: perch’io lo 
concedo subito. Ma per questo, che si prelen- 

i Super Ezcch. ho. >5. 
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de? Di amarlo tuttavia più non lo conoscendo , 
che conoscendolo? Questo è strano: perchè dal 
conoscere si muove l’ uomo ad amar, più che 
non conosce. Ex liis^quae animus novit , sur- 
git ad incognita , quac non novit 1 . E però 
possono molti ben in progresso amar Dio più 
di quello che no ’l conoscono a parte a parte, 
come insegnò S. Tommaso 3 : ma non possono 
non conoscerlo . 

lo so benissimo, che la pretensione di al- 
cuni sarebbe, che Dio nell’orazione ci toglies- 
se dalla mente l atto di conoscerlo al modo no- 
stro, eh’ è sì imperfetto , e improporzionato; 
per improntar vene egli uno assai più sublime, 
come si fa con le forme ; il quale non proce- 
desse da noi , ma da lui medesimo . E questa 
è la presunzione. Senza che queir atto, il quale 
Iddio c’improntasse di tal maniera, non sa- 
rebbe opera nostra , sarebbe sua . E però qual 
perfezione avrebbe allora in sè Y intelletto di 
chi contempla? Quella ch’ha un foglio raso di 
pergamena, in cui sia qualche bel detto di S. 
Tommaso, o di Sant’ Agostino, o diSant’Am- 
brogio, formato in oro. 

Quindi io non so capir ciò che voglia dir- 
si chi pronunziò, che la contemplazione è un 
modo sovrano d'impoverire lo spirito , perdi 
ella fa morir la ragione. Se il modo sovra- 

> S. Grog. ho. il. in Evang. 
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no d’impoverire lo spirito fosse questo, ne 
vorrei io proporre uno il qual vincerebbe la 
contemplazione di molto in sovranità : e tal è 
dar luogo agli scrupoli; perchè questi uccidono 
la ragione di modo, che rendono talor l’uomo 
di savio folle, di sensato frenetico. La contem- 
plazione, non solamente non fa morir la ragio- 
ne , ma la vivifica in quegli che F hanno mor- 
ta, o almeno mortificata : perchè la fa di lan- 
guida vigorosa, di losca perspicace, di lenta 
presta, di grossolana agilissima in trasportarsi 
fin sulle nuvole; come si è scorto in tante sem- 
plicissime verginelle, che in virtù della sua sola 
contemplazione hanno potuto tenere a scuola 
i primi uomini de’ loro secoli. Diè forse morte 
alla ragione la sacra contemplazione in una Ca- 
terina di Siena , che sì fanciulla era divenuta in 
Europa l’oracolo universale del cristianesimo? 
Se la contemplazione facesse mai morir la ra- 
gione, non farebb’ altro che torre all’uomo il 
più bel pregio, ch’egli abbia tra gli animali, 
che è l’essere ragionevole. Non fa per tanto 
eli’ all’ uomo sì grave oltraggio, ma gli fa bensì 
soggettar subito la ragione alla Fede con forza 
altissima, mostrandogli vive vive quelle verità, 
che prima gli rassembravano impercettibili. E 
ciò non è trucidare in lui la ragione, è perfe- 
zionargliela. Ma in somma quegli di’ usano qui 
un tal linguaggio di ragion morta , vorrebbono 
darci a credere , che nella contemplazione noi 
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perdessimo affatto l’ intendimento a noi natu- 
rale, e che ne acquistassimo un altro, che sia 
per così dire appiccato, ed avveniticcio. Ma 
questa è una falsità. Intendiamo, e intendia^ 
ino con gli atti nostri , benché assai più vigo- 
rosi , in virtù de’ conforti, che Dio ci porge a 
formargli tali. 

2. Che se parliamo della sospension dall’ 
intendere per discorso, è indubitato che la cou- 
templazione non può mai giugnere al grado 
propio, se non dappoi che’l discorso rimati so- 
speso : cessante discursu , Jigilur animae in- 
tuì tus in contempla ti one unius simplicis ve- 
ri tati s 1 . Così parlò San Tommaso. È la con- 
templazione quell’ atto semplice, con cui, qua- 
si ad un guardo, si vede ciò, che già rintrac- 
ciavasi col discorso; e però subito che si arriva 
a un tal atto, convieu che a forza il discorso 
sia ritenuto, come importuno, ed inutile; non 
altrimenti di quel che si ritenga ogni veltro 9 
quando dall’avido cacciatore fu già fatta la pre- 
da amata . 

Ma che ? Questa totale sospension dal di- 
scorso, mai, per mio parer, non deve essere 
volontaria : ma solo quando Iddio senza d’esso 
ci unisce a sé, in virtù di quella fede viva che 
supera ogni discorso; o quando noi con esso 
abbiadi conosciuto la verità, sì certa, e sì chia- 
ra , che già non ci resta bisogno più di cono- 

i a. a. q. »8o. art. 6. ad a. 
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scerla, ma soltanto di muoverci ad abbrac- 
ciarla animosamente con affetti proporzionati . 
Non ci ha per questo Iddio donato il discorso, 
perchè l’usiamo quali uomini ragionevoli? E 
come dunque si dovrà oggi riporre la perfe- 
zione dell’orazione in quest’ alta massima, di 
abbandonare a bello studio il discorso, ancora 
che soave, spontaneo, e non già studiato, qua- 
le ninno mai lodò, che io sappia, in nessuna 
orazion mentale, siccome in quella, che sem- 
pre ha da esser opera di compunzione , molto 
più che d’ ingegno? 

Povero Davide, che tante volte a Dio 
disse, disponendosi all’orazione: Da mi hi in - 
tellecturn , et scrutahor legem tuam , et cu- 
st odiata illam in toto corde meo 1 : e in tanti 
modi ricercò lume agli occhi suoi perspicace, 
e penetrativo , affine di considerare da sè tante 
maraviglie: Revela ocidos meos , et considera- 
lo mirabilia de lege tua . Meditabor in ope- 
ribus tuis . Meditabor in justificationibus 
tuis . In matutinis meditabor in te. Bisogna 
dire, che non fosse a lui noto quanto era me- 
glio abbandonare nell’orazione il discorso, che 
adoperarlo. 

Il discorso allora nuoce alla fede, quaud’ 
egli vuol con essa procedere da padrone , con 
far ch’ella tengagli dietro all’ istesso passo: e 
però tanto solo vuol egli credere delle cose a 

i Pt. 1 1 8 . 34> 
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lui rivelate, quanto n’inteudc. Ma non così, 
quando egli va per contrario dietro la fede qual 
servo d’essa: e però non altro egli vuole, che 
cercar bene d’intendere ciò che crede. Allora, 
come San Tommaso insegnò, la ragion uma- 
na, non solo non toglie il merito della fede, 
ina lo fa crescere, perdi’ è segno di avere la 
fede in pregio 1 . E così quale opposizione han 
tra sè queste due funzioni, che si rappresenta- 
no appunto come contrarie: il discorrere al 
tempo dell’ orazione mentale , e lo stare in fe- 
de? Perde dunque tosto la fede uno che di- 
scorra? Oh che linguaggi inauditi! Sant’Ago- 
stino , che nelle meditazioni da lui formate, 
diseorrea sì divinamente, perdeva la fede? la 
perdeva un Bernardo? la perdeva un Bonaven- 
tura? la perdeva un Anseimo di cuor sì tenero? 
E quell A postolo, il quale avendo al suo Ti- 
moteo proposte le verità cristiane, l’esortò a 
meditarle continuamente: In bis meditare, in 
bisesto a , l’esortò con tal atto a mancar di 
fede, o almeno di fede pura? 

Povera fede ! Ci sono alcuni, i quali oggi 
vorrebbono condannarla a non avere altra an- 
cella, che l’ignoranza. Ma non così volle già 
far S. Tommaso, il quale insegnò, che le 
scienze medesime naturali, quante mai sieuo , 
son tutte ancelle, di cui la fede si vale, affine 
di chiamar l’anima a quella rocca, in cui Dio 

i a. a. q. 3. ari. io. a i.Tirn. 4- 5. 
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l’ attende, voglio dire al centro del cuore . Ed 
in tal senso egli reputa di lei scritto: A listi 
ancillas suas vocare ad arcem 1 . Chi però 
dirà mai, che un uomo scienziato, valendosi 
all’ orazione, eziandio quietissima, di quelle 
cognizioni, o di quelle contezze, eli’ egli ha 
nella sua mente, per ire a Dio 5 manchi pelò 
tosto di fede? Anzi la fede è quell’ appunto, 
che manda a lui tali ancelle di moto propio, 
per piu sollecitarlo ad andare . Quindi è che 
San Tommaso medesimo scrisse altrove, che 
se le persone semplici riescono talor più di vo- 
te nel contemplare, che le scienziate, è per ac- 
cidente 5 cioè perchè quelle sono più facili ad 
umiliarsi. Ma che di propia natura sono più 
atte ad acquistare la di vozion le scienziate, che 
non le semplici , se vogliono soggettare la scienza 
a Dio: Si scìentiam , et quameumque aliam 
perfictioneni homo perfide Deo subdat , ex 
hoc ipsa devotio augetur 2 . 

Ora vada dunque pur chi si vuole, e di- 
vulghi tra ’l popolo pio, che non si può nel- 
l’orazione discorrere, e stare in fede. Questo 
è calunniare due personaggi al tempo stesso, 
di merito sublimissimo, quali sono la fede, e ’l 
discorso . 

3 . Ma oggimai pare che si sia quasi per- 
duto nell’orazion mentale di mira il line. Per- 
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che ii (ine d’essa non è, nè lo starvi in fede, 
nè r adoperare il discorso. Il line è illuminar- 
si , 'infiammarsi, purificarsi , e così disporsi ad 
un’intima union con Dio. Or quando a ciò sia 
bastevole quella fede senza discorso, che co- 
tanto si preconizza, chi cerca più? Ma quando 
nò, perchè vietare il discorso, che non pub ap- 
punto riflettere giammai meglio , che incontro 
al sole ? 

La fede sola in pochissimi io credo che 
sia bastevole a ben orar mentalmente: perch’ella 
è fede ne’ più , ma non è fede viva : es’ è fede 
viva, non è che talor non dorma. E posto ciò; 
perchè si dee tanto avere in abbonimento di 
risvegliarla con quelle facili considerazioni op- 
portune , che l’uomo formi in virtù del propio 
discorso, o pur dell’altrui? Che novità, che 
dettati, che documenti, son oggi quei, che mi 
vogliono dare alcuni? Sò che la lède è la pa- 
drona , e che tali considerazioni sono le ancelle 
destinate alla fede. Ma è cosa forse sì strana, 
o sì sconvenevole, che le ancelle vadano a de- 
starla padrona? Anzi a tal effetto di risvegliare 
la fede , sì necessaria ad orar con piena atten- 
zione , sono state composte in qualunque se- 
colo tante opericciuole divote. Si opporrà, che 
alcune di queste sieno stale forse composte con 
molto studio. Ma si consideri, che ciò fu fatto 
per levar tanto più lo studio a chi le usa. Chi 
sdegna allatto di esercitare quel dono, che Dio 
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gli ha dato, dotandolo di discorso, non altro 
fa, che mostrarsene immeritevole. 

Quindi òche Santa Teresa biasimò affatto 
in più luoghi quegli che vogliono volontaria- 
mente sospendere un tal discorso, ma special- 
mente al capo settimo della sua Mansion sesta 
parlò così 1 . 

Si trovano alcune anime , le quali , co- 
me il Signore le Ja arrivare a perfetta con- 
templazione , non possono pili discorrere per 
li misteri della vita di Cristo , come faceva- 
no prima . Io non so qual sia la ragione. Ma 
che l intelletto rimanga assai inabile alla 
meditazione , è mollo per ordinario . Credo 
che sia , perdi essendo la meditazione tutta 
indirizzata a cercare Dio , come una volta 
trovasi , e l anima rimane assuefatta a cer- 
carlo per mezzo dell operazione della volon- 
tà , non vuole più stancarsi con quella del - 
l intelletto . Ed anche mi pare , che ritrovan- 
dosi la volontà già infiammata , non vorrebbe 
questa generosa potenza della volontà ser- 
virsi di quest' altra dell intelletto , s ella po- 
tesse di meno: ma solo starsene tutta occu- 
pata in amare , senza più attendere ad altro . 
Questo è impossibile , massimamente finche 
non si giunga all'ultimo grado di orazione ; 
e però è un perder tempo: perchè molte volte 

\ S. Teresa Mans 6. c. 7. e il suo Compilatore fra Tom. di Gesù 
c. ìa. nel grado di oraz. di ratto. 
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ha bisogno la volontà per accendersi , dell' 
ajuto dell' intelletto. E la ragione é, perche 
quantunque non sia morto , sta però mortji- 
cato il fuoco , che la suole far ardere , e ha 
bisogno di chi vi soflii, acciocch' egli mandi 
calore . Sarebbe forse bene , che stesse l' ani- 
ma con questa aridità aspettando fuoco dal 
cielo , il quale abbruciasse questo sa grifi zio , 
eli ella stafacendo di se a Dio , come fece il 
nostro Santo Padre Elia ? No di certo Non 
è bene aspettar miracoli . Il Signor gli fa 
quando più gli piace . Ma vuole , che noi ci 
tenghiarno tanto cattivi , che crediamo non 
meritare eh' egli li faccia; e che però ci aju- 
tiarno in tutto quello che potremo. Io tengo 
per me , che fui che viviamo (per alta orazion 
che abbiamo ) ci abbisogni questo , benché 
nell' ultima assai di rado. Sicché , quando 
nella volontà non si trova il detto fuoco ac- 
ceso, né si sente la presenza di Dio (notisi 
ch'ella non dice, né v è, dice, né si sente ) è 
di mestieri chela cerchiamo , volendo cosi 
Sua Maestà , come facea la Sposa ne Can- 
tici ; e che domandiamo alle creature , chi 
le ha fatte; come dice Sant' Agostino , e non 
ci stiamo balordi , perdendo il tempo in aspet- 
tare quello , che forse ne' principii ci fu do- 
nalo . Perché può essere che il Signore non 
ce lo torni a concedere per più anni . Noi 
sappiam per qual via abbiam da piacere a 
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Dio; eh' è quella de' comandamenti , e de' co ti- 
si gli. Siamo diligenti nell' osservanza di que- 
sti , ed in meditare la sua vita , e la sua mor- 
te, ed il molto che gli dobbiamo. Il resto 
venga quando a lui torni in piacere . 

Fin qui la Santa, con un inchiostro, s’ io 
non erro, sì chiaro, che di molto egli supera 
r oro, e l’ostro. 

E purquando l’anima è in questo grado, di 
cui ragiona la Santa, è in quel sì alto di ratto . 
Che sarà dunque in que’gradi che son più bassi ? 
Si potrà l’anima contentare allora di starsene 
all’orazione senz’altro più , eh’ una fede pura ? 

Se Dio supplisce da sè, come avviene in 
molte persone semplici, che non sapendo nel- 
l’orazione discorrere, sanno confondersi , sanno 
compungersi , sanno almeno raccomandarsi ; 
non si dice che cerchino di discorrere. Ma non 
voler altro nell’orazione che starsene in pura 
fede, aspettando, che Dio dall’alto ci tiri da 
sè, quasi a forza d’argani: questa è superbia 
finissima, che non solo apre la porta, ma la 
spalanca , alla pigrizia, alla sonnolenza , alla stu- 
pidezza , all’ inezia, se non ancora a mille illu- 
sioni medesime de’ diavoli, i quali appunto non 
altro ne’cristiani bramano più ch’una fede tale; 
cioè fede che non cooperi , sia con la volontà, 
sia con l’intelletto: Fides , si non habeat ope- 
ra, mortua est in semel ipsa 1 . 

i Jac. a. 1 7. 
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CAPO IX. 

Se per la contemplazione mistica sia neces- 
sario di sospendere 1 esercizio della volon- 
tà; ne solo nell orazione , ma ancor tra 7 
giorno , sfuggendo di eccitare affetti ite- 
rati di divozione , affine di non perdere 
il guardo fisso. 

i. Resta ora da vedere ciò, che appartie- 
ne alla sospension degli affetti chiamati eliciti, 
cioè procurati da noi. Perchè, non contenti al- 
cuni di biasimare nella contemplazione l'eser- 
cizio dell’ immaginazione , e dell’ intelletto, 
giungono a biasimare anche quel della volon- 
tà, con raccomandar, che questa stia quieta 
quieta, non eccitando gli alieni da sè medesi- 
ma più ferventi, ma aspettando che Dio per 
dir così gli commuova di mano propia, con 
dar fiato agli organi loro. 

Se chi fa così , faccia bene, io me ne ri- 
metto: ma quanto a me mi guarderei grande- 
mente da un tale ardire, perchè ben è giusto, 
che da Dio, come da cagione uuica, ciascuno 
desideri i doni infusi, ma non mai gli alti, i 
quali son dipendenti da tali doni. 

Gli atti nostri conviene che sien vitali , c 
non come quegli degli organi, che dan suono, 
ma a forza di puri mantici. E però, siccome 
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se Dio nell’orazione infondesse in noi Tatto 
d’immaginare, o l’atto d intendere, non sa- 
remmo noi quei che immaginassimo, o quei 
che intendessimo, ma sarebbe piuttosto Dio: 
"'così sarebbe più tosto Dio quel die amasse, 
non saremmo noi, dov’egli infondesse in noi 
l’atto dell’ amare. E però qual merito allora 
sarebbe il nostro ? 

Possiamo noi nella nostra contemplazione 
pati puramente divina , quanto alla veemenza 
di quei conforti, co’ quali Iddio concorre ad 
avvalorar le nostre potenze, T immaginazion, 
T intelletto, la volontà, dando fiato sommo; 
ma non già pati puramente divina , quanto 
alle operazioni ch’hanno a procedere dalle no- 
stre potenze . Queste è di necessità, che sieno 
anche nostre: altrimenti per simili operazioni 
non si dovrebbe a noi maggior guiderdone, nò 
maggior gloria, di quel diesi debba agli or- 
gani per quei loro bel suono armonico. 

Ma pochi saranno quegli, che vadano all’ 
orazion con tale intenzione: giacché questa sa- 
rebbe più temeraria, che salutare. Ed io quan- 
to a me vorrei più di certo nell’albero i frutti 
nati su i rami, che i frutti appesi ; benché i frut- 
ti appesi fussero ancora più belli dei frutti nati. 

I più diran, che la volontà procuri da 
principio di unirsi a Dio, ma che unita una 
volta, non pensi ad altro. Si contenti di star- 
sene così unita, senza volersi ad ora ad oraec- 
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citare con atti simili a quegli per cui si unì: 
giacché questo è un disturbarsi. 

E un disturbarsi? Io lo credo per chi ve- 
ramente goda una tale unione, qual è quella, 
che qui si linge, di quiete altissima: ma il pun- 
to sta, che questa è rara, e di rari. In cielo 
stesso il silenzio fu di mezz’ora: anzi neppur 
di mezz’ora, ma di quasi mezza: factum est 
silentium in coelo quasi media fiora 1 . E per- 
chè? Perchè si sappia quanto breve è la quiete 
della vera contemplazione fra noi mortali. Ri- 
portiamcene a San Gregorio : coelam est ani- 
ma justi 2 : così dic’egli: cum ergo quies con - 
templativae vitae agitur in mente , silentium 
fit in coelo: quia terrenorum actuum strepi - 
tus qui esci t a cognitione , ut ad secretimi in- 
timimi auris animum apponat . Sed quia lutee 
quies mentis in hac vita perfecta esse non 
potest , nequaquam fiora integra factum in 
coelo silentium dicitur , sed quasi media fiora : 
ut ncque ipsa media fiora piene sentiatur , 
cum praemittitur , quasi: quìa mox ut ani- 
mus se sublevare eoe per il , et quietis intirnae 
lamine perfundi , redeunte citius cogitatio - 
num strepita , de semetipso confunditur , et 
confusus cocca tur . Che menti dunque son 
queste, che sulla terra godono una quiete sì in- 
solita, qual è quella che ci vorrebbe a non aver 

i Apoc. 5- 

a Super Ezcch. ho. 14 . 
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più bisogno di andarla a poco a poco ajutando 
in un’ora intera ? Convien che queste non sieno 
cieli terreni; ma cieli superiori, ma cieli sopre- 
minenti, ma cieli che per poco gareggiuo con 
l’ empireo . 

Eppure questo documento ha pigliato già 
tal vigore, che v’è chi si è lasciato anche scor- 
rere dalla penna, che quel primo atto eccitato 
nell’ orazione sia sufficiente non solo per tutta 
l’ora, ma per tutto il resto eziandio della set- 
timana : e che però non fann altro, che andar 
perduti dietro al sensibile, quei che tra 1 giorno 
procurano di formare atti nuovi, o di dedica- 
zione a Dio di sè stessi , o di riverenza, o di 
ringraziamenti, o di lode, o di compunzione, 
o di confusione, o di supplica; quasi che l’ite- 
razione di questi diversi affetti non vaglia ad 
altro, che a disturbare la purità di quell’ alto 
spirituale, alla quale arriva chi, qual uomo in- 
teriore, non pensa ad altro, che a vivere quie- 
to in fede. 

La sola novità d’un tal documento pare a 
me che sembri bastevole a condannarlo; per- 
ch’egli va dirittamente a ferire l’uso delle ora- 
zioni giaculatorie, che, come abbiamo in tas- 
siano, fu con laute lodi approvato concorde- 
mente da tutti i Padri dell’Eremo, che non 
mancavano d’essere ancor essi eminenti con- 
templativi: anzi che tanto raccomandato già fu 
da Sant’Agostino nella sun lettera a Proba de 
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orando Deo 1 . E non sono sue tutte tutte quelle 
parole? Ideo certis horis ad negotium orandi 
me n te/n revoca mas , ne quod tepescere coepe - 
rat , ornnino frigescat . Quindi lodando gli an- 
tichi Padri d’Egitto, aggiugne così: dlcuntur 
fratres in JEgyplo crebras quideni balere ora - 
tiones , sed eas tamen brevi ssi mas , et raptitn 
quod ammodo jaculatas , ne illa vigilante!' 
creda , quae oranti plurimum necessaria est , 
per productiores moras evancscat , atque he- 
betetur intentio . E non è appunto ciò quel 
che alcuni ci dissuadono, con volerci oggi far 
vivere solo in fede, quasi che tutti gli atti , che 
si aggiungono a questo, sien atti inutili? 

Ma forse Sant’Agostiuo , con quegli altri 
Padri dell’ Eremo meno dotti, non erano arri- 
vati, com’oggi, a considerare, che, siccome 
chi ha una volta donata una gioja al principe , 
non accade ch’ogni poco gli torni a dire: Si- 
gnore io vi dono quella gioja , Signore io vi 
dono quella gioja , perchè già con quell’atto 
primo s’intende che l’Ila donata ; così chi una 
volta ha fatta dedicazione a Dio dei suo cuore , 
non accade, se lascia starglielo, chegliel voglia 
donar di nuovo. 

Ma qual parità men acconcia? Se questa 
vale, convien che la Chiesa resti di tornar sette 
volte il giorno a ridire a Dio: Deus in adjuto- 
rium menni intende , etc. Deus in adjutorium 

i Ep. icii. c. 9. 
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ineum intende , etc . Perchè, se uno facesse così 
con un principe, di andargli dentro un dì sette 
volte a rammemorargli, che gli dia pronto soc- 
corso ne’ suoi bisogni, sarebbe senza dubbio 
alla settima , poco men che scacciato via con le 
bastonate: tanto la repetizione con gli uomini 
di questi alti, sarebbe non solamente importu- 
na, ma irragionevole. 

Bisogna però avvertir, che una tale dedica- 
zione a Dio di noi stessi non si rinuova (come 
costoro suppongono) aflìn di far uota a Dio 
rintenziou ch’abbiamo di attendere al suo ser- 
vizio; perchè già questa, se non fu ritrattata, 
gli rimase appieno notissima dal primo atto. Si 
rinuova per isvegliar noi medesimi a ricordar- 
cene . Ideo , per certa intervalla horarurn , 
etiam verbis rogamus Deum , ut illis rerum 
signis nos ipsos admoneamus, così disse Sant’ 
Agostino 1 . 

Peto chi sta del continuo sì unito a Dio, 
che con tali atti iterali non accresca l’unione, 
ma la disturbi, conservisi in quell’unione, che 
quella bastagli ; ma quanto pochi sono quei sulla 
terra, che arrivino a tal unione, a che tanti 
Padri dell’ Eremo neppur essi mai si arrogaro- 
no di aspirarvi? La vita contemplativa, se ben 
si riguarda, è quasi una lotta assidua , dello spi- 
rito, che vuole attendere a goder Dio, del 
corpo che lo ritarda. Così giudicò San Grego- 

i Ep. 1 ai . c. «j. 
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rio: anima , cum contemplari Deum nilitur , 
velut in quodam certami ne posila , modo 
quasi exuperat , quia intelli gelido , et senti eli- 
do , aliquid de incircumscripto lamine de - 
gustai ; modo succunibit , quia ex degustan- 
do , iterimi deficit . Come però può lo spirilo 
superare il corpo di modo in così gran lotta, 
che più non ceda? Non sarà poco se ad ora ad 
ora ritorni a ripigliar forze da vincere l’ avver- 
sario. E questo è, dice San Tommaso, che ac- 
cresce il diletto sommo, che ha nella contem- 
plazione lo spirilo unito a Dio: godere un be- 
ne, guadagnalo ogni volta con gran contrasto. 

Quindi è, che per una venerabile vedova 
di Cantal , a cui San Francesco di Sales appro- 
vò questo sentimento di non iterare atti nuovi, 
attesa la difficoltà maggiore ch’ella dicea di spe- 
rimentare ad unirsi che a stare unita, si leggono 
molte, e molte, a cui diè documenti nelle sue 
lettere all’atto opposti. Anzi suo stile ordinario 
era prefiggere alle anime, ancora sante, da lui 
dirette, un numero certo di aspirazioni, coni’ 
egli le chiamava, amorose, da farsi fra tanto 
spazio: ben intendendo il buon Santo , che il 
fuoco della carità solo allora avrà quiete pro- 
pia , quando sarà giunto in cielo a posarsi nella 
sua sfera. Fin a tanto eh egli sta esule sulla 
terra, non ha mai quiete maggiore , che andan- 
do all’alto. E così egli tenea per sè giornal- 
mente un sussidio prouto di simili aspirazioni , 
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tratte da ciò che la mattina stessa avea medita- 
to, afilli di potere ad ora ad ora con esse ane- 
lare a Dio 1 . 

Santa Teresa non da per avviso a tutti 
quegli, che attendono all’orazione, di fare a 
Dio cinquanta obblazioui il giorno di sé mede- 
simo? E pur io non credo ch’ella con ciò in- 
tendesse mai d’impedire la loro quiete. Ma co- 
me potè ella intendere d’impedirla , se affer- 
ma che quei che arrivano al grado sommo 
d’union con Dio, detta da lei matrimonio spiri- 
tuale, non possono far di meno di non man- 
dare tra ’l giorno molte esalazioni d’amore ver- 
so Dio stesso, quali sarebbono: O vita della 
mìa vita , o salute , o sostegno a , ed altre, 
ch’escouo fuori dal cuore a forza? 

San Bartolommeo Apostolo cento volle il 
dì s’inginocchiava a rinovare un tal atto di 
onore a Dio, e cento volte la notte; riponendo 
in ciò la sua quiete, non solamente di spirito , 
ma di corpo. 

E del Santo re Davide non è noto che 
sette volte il dì costumava di ripetere a Dio 
quelle lodi stesse, che gli avea già date una 
volta ? Septies in die laudem dixi tibi super 
judicia justitiae tuae 3 : non si appagando della 
sua prima inlenzion di lodarlo sempre. Semper 
laus ejus in ore meo 4. 

i Ricordo 3 o. 
i Mans. 7. c. a. 


3 Ts. 118. 164. 

4 Ps 33.9. 
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Pur troppo tutti abbiamo dentro noi tan- 
to peso dalla natura corrotta , che basta a ritirar 
lo spirito al basso, se (come si costuma di fare 
con gli ori voli) non si rialzano ad ora ad ora i 
suoi piombi. Corpus , quod corrumpitur , ag- 
gravai ani mairi, et terrena ìnhabitatio depri- 
mit sensum multa cogitantem 1 . 

2. Che vale adunque citare in questo pro- 
posito San Tommaso 1 , perch’egli dice che la 
volontà di andare all’ ultimo fine non però ces- 
sa, tuttoché del continuo non si rinuovi? È 
vero ch’ella non cessa, ma si diverte, ma si 
debilita; e però, dato che il rinovarla non sia 
di necessità (come solo il Santo pretende) non 
per questo lascia d’esser di profitto . Chi và a 
Roma sarebbe folle se tornasse ogni poco a 
ridire dentro di sé: bisogna andare a Roma, 
bisogna andare a Roma: perchè la voglia na- 
turale, ch’egli ha, di andare a rimirar la città 
reina del mondo, glielo rammemora appieno 
da sè medesima. Ma nel caso nostro non milita 
un tale istinto. JNel caso nostro evanescit in - 
tentio , o almeno hcbetatur, come disse Sant’ 
Agostino, se non rinuovasi. Tutti siamo pur 
troppo inclinati al basso, per quanto abbiamo 
intenzione di andare all’alto. Condelector legi 
Dei secundurn interioreni hominem: video 
autem ali a ni le geni in membri s rncis, repu - 
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guantati legi mentis meae , et cuptivanteui 
me in lege peccati 1 . 

Quindi per compilare le molle in una. 
Sia pur conceduto a tal anima di vivere del 
continuo sì unita a Dio, che sia per essa super- 
fluo indirizzare verso lui ad ora ad ora cpiesti 
lanci di aneliti più ferventi (che sono, per dir 
così, tante scosse, tante strappate, che tenta 
ella di dare alle sue catene) come si può mai 
però condannare , quasi avida del sensibile, co- 
sì grande schiera di Santi, che d’ ogni tempo 
ha fatta iufin professione di praticarli con som- 
mo ardore? 

Se questo è assecondare il sensibile, con- 
verrà ancora, che Santa Chiesa determinisi a 
levar via tanti varj esercizj di divozione, con 
cui procura di allettar l’ anime a Dio, perchè 
questi son troppo pregiudiziali a chi si risolva 
di vivere in puro spirito. Che musiche? che 
processioni? che preci ? che libri sacri ? Escla- 
misi con chiarezza , che Sagramenti? Non dan- 
no questi al sensibile una dolce esca? 11 puro 
spirito dee contentarsi di vivere in pura fede . 

Tale in sustanza è la dottrina di alcuni , 
i quali danno precelli di perfezione così emi- 
nenti , che bisogna levare ben bene il guardo a 
voler mirarne la cima . Ma oimè che sotto sì 
folta selva d'abeti si può pur troppo temer d’ in- 
cespica mento! 

i Hom. 7. ut. 

Tomo xi ; 1 1 
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lo trovo che i Santi hanno posto infinito 
studio affin di addimesticare la santità, inge- 
gnandosi a tale effetto con mille iudustrie, di 
condar per via del sensibile i cuori a Dio: giac- 
ché Tamare iu un tal caso il sensibile, come 
mezzo, non fu mai male ad uomini come noi, 
sottoposti ai sensi: il mal fu famarloqual fine. 
Finché la Chiesa per tanto non mi asserisca , 
che sia contrario alla perfezion cristiana il ri- 
novare tra ’l dì con maniera dolce molti affetti 
sacri d’amore a Dio , di obblazione, di ossequio, 
io mi guarderò di prestar fede a chi scrive con 
gran coraggio: che questo è lasciare la sorgen- 
te per lì rivi , cioè lo sguardo fisso in Dio , 
per alcune leggieri affezioni , che non servo- 
no ad altro se non che a sfiorarla pietà . Più 
tosto io crederò, che un parlar così sia voler 
farci abbandonare que’rivi, i quali a poco a 
poco ci guidano alla sorgente. 

CAPO X. 

Si mostra quanto sia arbitraria la legge, per 
cui si dice , che senza contemplazione non 
può alcuno arrivare a perfezionarsi , cioè 
conseguire quel fine principalissimo , che 
s ’ intende con /’ orazione . 

i. Ed ecco che sì le leggi ch’appartengo- 
no alfoggetto della contemplazione, come quel- 
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le ohe appartengono al modo di contemplare, 
hanno, secondo che sono addotte da questi, 
assaissimo d'arbitrario. Più tuttavia pare a me, 
che n’abbiano quelle, le quali spettano al fine 
di chi contempla. 

Questo fine è di arrivare alla perfezione ; 
ed a ciò non può nulla opporsi. Ma perchè ag- 
giugnere, che se tanto pochi si avanzano alla 
perfezion cristiana , è perchè non si danno alla 
contemplazione, specialmente mistica, ma pu- 
ramente attendono a meditare? Questo è un 
dar sentenze a piacere. Perchè nè Sant’Agosti- 
no in quella sua lunga lettera scritta a Proba 
de orando Deo , nè San Girolamo, nè San Gre- 
gorio, nè altri de’ Santi Padri, che tanto racco- 
mandarono l’orazione, trascorsero in alcun tem- 
po a parlar così. 

La perfezion cristiana non consiste nell’ 
orazione, come volevan gli eretici Massaliani. 
Consiste nell’ amor di Dio, maggiore, o mino- 
re. Chi in altro la riponesse , come insegnò San 
Tornmaso, direbbe errore. L’orazione è sol 
mezzo grande per acquistarla, come son anche 
i tre Consigli evangelici ‘ . 

La più necessaria orazione è quella che 
consiste nel dimandare, perchè a questa ha Dio 
legata per legge, almeno ordinaria, la conces- 
sion di tutte le grazie: petite , et acci pi et is 3 ; 
aflìuchè abbiamo così necessità di rarainemo- 
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rarci, che qualsisia nostro bene ci vien da Dio\ 
Orane datura optimum , et orane donum per - 
fedina desursum est , descendens a Patre lu- 
minimi 1 . 

Quell’ orazione eh’ è intitolata mentale, è 
di giovamento incredibile, perch’ella fa che 
camminisi a lume vivo; corregge l’immagina- 
zione, convince l'intelletto, conforta la volon- 
tà; e filialmente distacca l’uomo dall’ affezione 
• li tutte le creature, con far ch’egli a guisa di 
Assuero, trovala un Elster, ch’èia consolazione 
divina, non curisi più di Vasti, ch’èia conso- 
lazione umana, già tanto amata; anzi arrivi a 
dimenticarsene . 

Ora questa orazion mentale ha due parti > 
come già tante volte abbiami replicato: la me- 
ditazione, e la contemplazione: le quali aspi- 
rano ambe ali’islesso giovamento di spirito 
dianzi addotto, quantunque con varj moti. Vo- 
ler però diilini re, che a conseguirlo sia mezzo 
acconcio in ciascuno, più la contemplazione , 
che la meditazione, o più la meditazione, che 
la contemplazione, è una impresa, non sola- 
mente diliicile a sostenersi con quel rispetto, 
che in ogni causa si debbe sempre alle persone , 
e alle parti; ma con quello che devesi ancor 
maggiore alla verità. 

Se si dica, che la contemplazione è più 
proporzionata naturalmente allo stato di per- 
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fello, che a quello di proficiente, oche a quel- 
lo di principiarne, si dice il vero; perchè la 
contemplazione, eh' è quel beato sepolcro, in 
cui si riposa l’anima morta al mondo* , richie- 
de di sua natura una gran ricchezza di meriti 
antecedenti in chi vuole entrarvi. Ingredieris 
in abunclantia sepulchrum a . Ma se si dica 
ch’alio stato di perfetto non si può da molti 
anche giugnere meditando, si dice una falsità. 
Perchè qual Concilio , qual Canone, quale Scuo- 
la diè tal sentenza ? 

Non è mezzo necessario per arrivare alla 
perfezione, neppure il seguire i Consigli stessi 
evangelici, come ci da chiaro a vedere la Chie- 
sa Santa, che canonizza tanti, e tanti di que- 
gli, che liberi d’ogni voto, padroni di facoltà, 
padri di famiglia, morirono su i loro talami ma- 
ritali: e poi sarà mezzo necessario applicarsi 
alla contemplazione, e specialmente a quella 
contemplazione, eh’ è detta mistica; la quale 
appena appena ritrovasi in certi spiriti, rari al 
mondo, più che non sono forse rari gli uccelli, 
nominati di paradiso? 

Se così è, la perfezion cristiana non è 
dunque riposta in poter d’alcuno, il quale adem- 
pia i Consigli stessi evangelici. Conciossiachè 
non convengono tutti concordemente in direa 
bocca pienissima, eh’ una tale contemplazione 
è dono gratuito; che Dio la concede senza leg- 

i San Greg. 6 . mor. c. 17 . Job 5» 
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ge a chi vuole, quando vuole, quanto vuole, e 
com’egli vuole; e che nessuno con veruno sfor- 
zo di spirito può acquistarla infallibilmente, 
finché non giungasi a depor la spoglia mortale? 
Multi tota vita sua ad hoc tendimi ,sed non 
pretenda nt , così parlò San Bernardo 1 , qui bus 
ta/nen si pie , et perseveranter conati sunt , 
statini ut de corpore exeunt , redditur quod 
in hac vita dispensatorie est negatimi y illue 
perducente eos sola grafia , quo prius tende- 
hant ipsi cimi gratin . E come dunque sarà iu 
potere d’alcuno (tuttoché adempia i Consigli 
stessi evangelici) conseguire la perfezione, se 
non è punto in poter d esso quel mezzo, sen- 
za cui non può conseguirsi la perfezione? V’è 
mai chi speri, o vedere senz’occhi, o udire 
senz'orecchi, o volare senz’ale? Così accade 
nel nostro caso. 

n. Non dirò già io per contrario, che la 
meditazion rigorosa sia mezzo nemmen ella di 
suo genere necessario a perfezionarsi: perchè 
son di parere, che col puro raccomandarsi a 
Dio giornalmente di vero cuore, possano al- 
cun' anime semplici arrivare ancor esse sopra la 
terra a voler solamente ciò, che Dio vuole, ed 
a volerlo solamente perciò, perchè Dio lo vuo- 
le, ch’è, s’ io non erro, quell’ultima sommità 
della perfezione, a cui può aspirarsi 2 . Ma dirò 


i Sortii. 3. de Cireumc. 
a Sciita Teresa Camino di peiT. c. 17. 


PARTE SECONDA, CAPO X. 167 

bene, che generalmente parlando , è mezzo gio- 
vevolissimo, quanto sia la contemplazione ; non 
si potendo nè con veruna autorità sostener l’op- 
posto, nè con veruna ragione , che mostri forza . 
Anzi veggo io , che Santa Teresa , laddove la 
meditazione esemplilìca in questa forma: pi- 
gliamo a meditare un passo della passione , 
come sarebbe , quando fu Cristo preso nell 
Orto , e in questo mistero andiamo conside- 
randole cose che sono in esso , soggingne su- 
bito, che una tale orazione è grandemente 
mirabile , e meritoria 1 : e però dice di non 
saper donde nasca, che chi è arrivalo a subli- 
me contemplazione non possa usarla; se non è, 
perchè l’anima intende allora questi misteri me- 
desimi in un modo più perfetto, cioè con un 
solo guardo. Quando però avrebbe Santa Te- 
resa mai detto, che meditando non può mai 
l’uomo arrivare a perfezionarsi? 

Solo in contrario veggo io che questi ci 
adducono 1’ esperienza, dicendo, che molti do- 
po cinquant' anni di questo esercizio esterio- 
re, quale essi chiamano la meditazione per ti- 
tolo di dispregio, ritrovatisi voti di Dio , e 
pieni di se medesimi , avendo di spirituali 
non altro , che il solo nome . 

Se questo argomento, tolto dall’esperien- 
za, dovesse in questa causa esseri’ unico a pre- 
valere, non mancherebbe più d’uno, che lo 

i MdDS. 6. c. 7. 
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ritorcerebbe di subito contro a quegli , clic par- 
lano in questa forma, dopo egual tempo d’eser- 
cizio interiore. 

Ma no , eh’ io non lo ritorco: perciocché 
questa sarebbe ali intento nostro una forma di 
argomentare più scandalosa, che salutevole: e 
poi non è giusto mai, che l’animosità di alcuni 
pochi nel favellare, pregiudichi a tanti buo- 
ni, che non v’ hau colpa, anzi che l’ hanno a do- 
lore . 

Dirò solo, che l’esperienza qui poco vale, 
perchè quei difetti , che sono attribuiti a chi 
inedita, si possono ritrovare anche in chi con- 
templa; e que* difetti, che sono attribuiti a chi 
contempla, si possono ritrovare ancora in chi 
medita; perchè siamo tutti d’una medesima 
creta. Tali difetti però non sono difetti dell’ar- 
te, ma dell’ artefice. Onde, siccome chi con- 
templa, risponde, che la contemplazion non 
dee condannarsi dal veder, che alcuni i quali 
v’attendono di proposito, n’escano talor uo- 
mini tenaci delle loro opinioni , risentiti , ritro- 
si , e nimici del faticare; perchè ciò tutto pro- 
cede da loro vizio: cosi risponderà pur chi me- 
dita, s’egli udirà contrapporre altri difetti di si- 
mil guisa a coloro , i quali lungamente hau 
dal’ opera a meditare. 

Convien però in questo genere dir più to- 
sto, che come non si può diffinire quali legni 
sien quelli, che finalmente arrivano più dicer- 
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to all’amato porto, se quelli che vanno a vela 
sull’alto mare, o se quelli che vanno a remi , 
perchè tutti al pari soggiacciono a mille rischi , 
benché diversi: così non si può diffinire quali 
sieuo quegli uomini, che più di certo anche 
approdino a perfezione, se quei che vanno a 
vela, portali dall’aura dello Spirito Santo nella 
orazione più sollevata ; o se quei che vanno a 
remi, stentando con la lor mente. 

La meditazione è l’orazione, per confes- 
sion di ciascuno, più congruente alla vita atti- 
va, la quale è quella che attende ad estirpare i 
vizj, e ad esercitar le virtù, affine di regolar 
beue le azioni tutte, o sieno in servizio pro- 
pio, o sieno in altrui, eh’ è il (Ine intero di 
Marta 1 . La contemplazione è la più conforme 
alla vita contemplativa, avanzatasi al grado som- 
mo, cioè a quella , la quale ad altro non pensa 
più, che a godersi in silenzio il suo Dio pre- 
sente, ch’è il fine di Maddalena. 

Però siccome non si può diffinire, qual 
di queste due vite abbia dati alla Chiesa mag- 
giori Santi, se l’attiva, o se la contemplativa, 
mentre ambedue n’hanno dato un immenso 
numero ; così nemmeno può diffinirsi , qual più 
di queste due maniere d’ orare anche n’abbia 
dati, se quella del meditare, o se quella del 
contemplare. 

Solo converrà qui por inenteconSanTom- 

i a. a. q. j3j. art. i. 
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maso, che tra la vita attiva, e la vita contem- 
plativa, c’è una vita di mezzo, la qual da am- 
bedue risulta, chiamata mista, e questa è di 
suo genere più perfetta, come ogni tutto è 
perfetto più delle parti che lo compongono. 
Quindi è, che Cristo non disse di Maddalena, 
ch’ella si fosse eletto l’ottimo stato, ma bensì 
l’ottima parte, rispetto a quella che si era eletta 
da Marta : non dixit Dominus de Maria , rjuod 
optimum sibi elegit , sed quod elegit sibi opti - 
mani partem , melior enim est pars contem- 
plativa , quani pars activa \ Nei rimanente, 
come acutamente seguì a notare il Gaetano, il 
tutto che risultava da tali parti , sarebbe stato 
meglio d’ ambedue loro tra sè disgiunte . Utra - 
que enim parte melius est ipsum totum . E 
però io trovo che San Francesco di Sales, con 
quella dolcezza di spirito tutta sua, disse una 
volta, che s’egli già si fosse potuto trovar pre- 
sente in quella casa beatissima di Bettania*, 
avrebbe quasi voluto pigliare ardire di farsi in- 
nanzi alle due buone sorelle, e dire a ciascuna 
d esse, che si scambiassero alquanto le parti 
insieme, di tal maniera, che Maddalena an- 
dasse a faticare un poco per Marta, e Marta 
andasse un poco a goder, come Maddalena. 

Siccome dunque ( per tornar ora all’ in- 
tento) v’ò tra queste due vite, attiva e con- 

1 In com. ad. i. □ . q. « 8 i. uri. i. ad 3. 

2 Leti. p. ». 1. a. teli, a 3. 
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tempia! iva, la terza vita miglior, eh’ è la vita 
mista; perchè non si dovrà dir siinigliantemen- 
te , che tra queste due doti celebri d’orazione, 
quella di meditare, e quella di contemplare, vi 
sia la terza, che sopravanza ambedue, cioè quel 
tutto di orazione mentale, che contiene in sè 
queste parti, di saper meditare, e di saper con- 
templare, secondo i tempi? 

Certa cosa è, che quantunque la vita con- 
templativa sia per sè stessa indizio di amare 
Dio cou sincerissimo affetto, contuttociò mag- 
gior indizio n’è lasciarla talvolta star per la vita 
attiva. Ond’è che San Giovanni Crisostomo, 
ponderando quelle ferventi parole dell’Apostolo 
Paolo: optabam ego ipse anathema esse a 
Christo prò fratribus meis ' ; disse con bocca 
d’oro, ch’era l’Apostolo tanto inebbriato dell’a- 
mor del suo Cristo, che per gradirgli, non si 
curava nemmeno più di goderselo. Ita totani 
mentem ejas d etnei serat amor Chr isti, ut 
etiam hoc , quod ei prae caeteris omnibus 
a mah ili us e rat , esse cani Christo , rursum 
idi p si mi , quia ita placeret Christo , conte ru- 
ne r et 3 . 

E perchè dunque non può talvolta proce- 
dere da maggiore amor verso Dio, che l’uomo 
lasci apposta di contemplare, e si contenga nel 
semplice meditare, quando ciò porti il mag- 
gior servizio divino , attese le cure somme, in 

1 Rum. 9 . 3. a Lib. i.«le cimpunct. t. 5. 
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cui 1’uom si trova, attese le faccende dimesti- 
che, attesi i pellegrinaggi, attesa la predicazio- 
ne, ovvero attesa la sottrazione di quell’aura 
propizia dello Spirito Santo, senza di cui è te- 
merità lo sperare di andare a vele, ma o con- 
viene remar vigorosamente , o convien restare? 

Io torno dunque ad asserir qui di nuovo, 
che come non si può sempre dir, che cosa sia 
meglio affine di conseguire il bramato porto: se 
l’andare a remi per mare, o l’andare a vele; 
così non si può sempre dir , che cosa sia meglio, 
affine di conseguir quella perfezione che si de- 
sidera : se il contemplare ogni volta , o se il me- 
ditare. Solo sogghignerò, che il meglio di tut- 
to, se Dio lo da, è saper navigare secondo i 
tempi . Ond’è che fra tutti i legni, che solcan 
onde, son più lodati, salva la proporzion nelle 
circostanze, quei che son atti ad andare ora 
a remi soli , or a vele sole, ed ora unitamente 
a remi, ed a vele . 

CAPO XI. 

Si mostra quanto grande stima abbiano fat- 
ta i Santi della meditazione , a perfezio- 
nare , non sol le persone altrui , ma anco- 
ra le propie . 

1 . Par cosa impercettibilissima, che quan- 
do i Santi avesseio posseduto il dono della 
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contemplazione, perpetuo, pronto , godibile a 
piacer loro, si fossero potuti indurre più a me- 
ditare in tutti i loro giorni . Perchè chi è, che 
avendo nel suo giardino una ricca fontana 
d’acqua , che da se gli scorra a innaffiar con libe- 
ralità tutti i partimenti, tutte le piante, tutti i 
lavori; si curi più di durare quella fatica, che 
si ricerca in cavar acqua dal pozzo? 

Bisogna dunque dir una delle due cose;o 
eh’ essi non pretendessero un dono tale, e però 
sempre stimassero loro debito il faticare per 
aver acqua, come uomini nati a ciò, nati alia 
fatica : homo nascitur ad laborem 1 : o che Dio 
veramente non concedesse, neppure a più uo- 
mini sì cari a lui, questo dono (che tanto al- 
cuni pretendono) come dono non necessario a 
perfezionarli . 


La verità è, che il Signore ha voluto che 



come la Sposa ne’ Sacri Cantici, a cui vien at- 
tribuita ora la lontana , ora il pozzo. Fonslior - 
torà ni , puteus aqua rum vivcntiuui , qua e 
fluunt ini petu de Libano . Perchè ha voluto, 
che ora faticassero in cavar acqua di consola- 
zione celeste nell’ orazione, ed ora non faticas- 
sero. Così appunto stimò Giliberto abate*. 
Sicut et puteus sapientiae , ita et fons sapien- 
ti ae legitur . Et forte in bis duobus geminus 
ejus modus exprimitur . Unus , qui Jìt per 

i Jo. 5. * a Ser. 3^. in Caut. 
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/ rivestitati one in , alter , qui fit per inspira - 
tioncm. Fontis aquae nitro prorumpunt . In 
puteo vero terrae praerunipitur moles, et so - 
liditas penetratur , ut ad aquani vivam per - 
tingas . Utraque alteri necessaria est , et in - 
àustri a gratino , et gratin industriae , u/ca- 
riatn openi sibi comniunicant . Qual più bella 
espressi on di diversità si può divisare, tra chi 
inedita, e chi contempla? 

Se non che da questo apparisce chiarissi- 
mo al nostro intento, che non è diverso quel 
bene, il qual si raccoglie con la meditazione, 
da quello che si raccoglie con la contemplazio- 
ne : perchè sempre ciò è quell’ acqua medesima 
della divina Sapienza. La differenza è nel mo- 
do : perchè nell’ una è con fatica, nell’ altra è 
senza fatica. In ambedue la grazia è la princi- 
pale, o in togliere la fatica, o in somministrar 
le forze abili alla fatica. Quando toglie la fati- 
ca, apparisce più l’opera della grazia, che del- 
l’industria; e però la contemplazione viene an- 
che più attribuita a grazia, che la meditazione. 
Quando somministra le forze, apparisce più 
l’opera dell’ industria, che della grazia ; e però 
la meditazione vieti anche più attribuita ad in- 
dustria, che la contemplazione . 

Nel resto, chi è che non debbasi conso- 
lare (purch’egli voglia cavar acqua dal pozzo) 
mentre considera, che quell’acqua medesima 
avrà dal [tozzo, la qual corre dalla fontana? 
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Aquam Sapientiae . Solo stolto sarebbe chi 
non volesse far altro che cavar acqua, nè una 
tal acqua godesse mai, nè impiegasse in prò 
del suo spirito. Ma qual de’ Santi può credersi 
che facesse una simil cosa? E però essi stima- 
rono, che come la contemplazione era attissi- 
ma a perfezionar la persona, così fosse attissi- 
ma pur la meditazione: non facendo essi per 
altro gran distinzione tra fontana, e pozzo, 
ove ambi fossero veramente ordinati in prò del 
giardino. Habetis in puteo occultationem , in 
Joule copiata: projusioneni in Joule , et seti - 
suuui projìinditatem in puteo: puteus altus 
est , sed indirei hauritorio ,Jons est , et gra- 
tis Jluit 1 . 

Strana cosa dunque è il vedere, che men- 
tre i Santi hanno a piena bocca afferma to, che 
la contemplazione non sia di necessità per chi 
aspira a perfezionarsi, ina che sia bastevole an- 
cor la meditazione; si sia trovato, chi vinta 
ogni timidezza , abbia pigliato al fin animo di 
negarlo su le sue carte, sotto colore di pietà 
verso fallirne, ch’egli mira per tal cagione af- 
faticarsi mollo, avanzarsi poco. 

Sant Ignazio, che nella grotta di Manresa 
ebbe lume, in virtù di cui gli dava cuor di so- 
stener da sè solo le verità delia fede in una ri- 
bellion generale, che conira lor si movesse 
dall’universo , compose al tempo medesimo il 

l Gilib. ubi aujir.1. 
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suo gran Libro degli Esercizj Spirituali . E pure 
questo è compilato tutto di pure meditazioni. 
JN è si dee credere che il Santo lo formasse solo 
per altri , non già per sè: perch'egli mai non si 
tenne in sì alta stima, che si credesse non es- 
ser piti bisognosodi adoperarlo. Anzi ha volu- 
to , che bisognosi tutti pur se ne credano i suoi 
figliuoli , finché vivranno: e così a nessuno ha 
lasciala egli legge di contemplare , se Dio non 
lo inalzi a tanto; ma bensì l’ha a tutti lasciata 
di meditare; forse per addestrargli a saper bene 
esercitare quell’ armi, con cui dovean poscia 
abbattere tanti cuori. E uon sappiamo, che fu 
di necessità l’ autenticare la santità d’un tal li- 
bro con l’oracolo espresso del Vaticano, pro- 
mulgato in una Bolla dal Sommo Pontefice Paolo 
Terzo? E perchè ciò, se uon perchè erano tutto 
giorno sì insolite, sì inaudite le subite muta- 
zioni fatte dagli uomini, in usar quel modo di 
orare, che gl’invidiosi da per tutto, o scrive- 
vano, o susurravano, non esser quello un libro 
d’insegnamenti divini, ma d’incantesimi? 

Sau Filippo Neri (sì meritevole di essere 
rimembrato in questa occasione al pari di qua- 
lunque altro per gli alti doni ch’avea ricevuti 
da Dio ) che solea fare? Quasi del continuo 
si esercitava nella meditazione della Pas - 
sion del Signore . E pur non poteva egli quasi 
del continuo passarsela in contemplare ltldio 
puro puro? lo non ne dubito. Ma il fedele 
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scriltore delia sua vita, che fu per altro sì ac- 
curato, sì attento, non dice ch’egli il facesse: 
dice che quasi del continuo si esercitava nella 
meditazione della Passione 1 . Ma almeno in 
essa si sarà il Santo guardato da certi modi, 
che danno segno di assecondare il sensibile. 
Anzi io ritrovo ch’egli tenea presso di sè un 
Crocifisso di bronzo, staccato dalla croce, per 
poter con esso più comodamente sfogare in 
quell’esercizio gli affetti del cuore acceso. Tanto 
poco prezzava egli la taccia di assecondare il 
sensibile, quando il sensibile ci serve solo di 
strada per ire a Dio . Quindi perchè non aveva 
il buon vecchio ascoltato ancora, che l’usar le 
orazioni giaculatorie fosse un lasciare il fonte 
per li rivi, tutto 1 dì s’impiegava in esse non 
altrimenti che s’ egli avesse bisogno ancora dei 
rivi per ire al fonte. Tra l’altre giaculatorie 
aveva egli costume familiarissimo di dir questa 
indirizzata alla Vergine: Vergine MARIA 
Madre di Dio , pregate GESÙ' per me a . 
Facea di questa recitare a’ suoi penitenti coro- 
ne assidue; ed egli stesso (ascoltino i dispre- 
giatori di questi sì pii costumi) egli, dico, 
egli, cioè quel Filippo medesimo, che quarant’ 
ore per volta arrivò a passare da giovanetto 
in perpetua contemplazione ; egli , che di mezzo 
verno era costretto per la gran vampa a portare 

i Pietro Iacopo Bacci nell* tifa del S I. a. c. », n. a». 
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slaccialo il seno: egli, che di mezza notte era 
sforzato, per l’ importuna applicazione a cer- 
care chi gli divertisse la mente; egli, chetante 
volte fu da Dio favorito di veder sull’ atto di 
consacrare svelategli il Paradiso; egli, dico , 
egli anche dopo quei ratti altissimi, che alla 
presenza di popolo numeroso lo sollevarono 
improvvisamente di terra, là nella vasta Basi- 
lica Vaticana ; egli , che più ? egli stesso portava 
del continuo la corona in mano affine d’iterare 
su quella, più che potea, la diletta giaculatoria, 
da cui infiniti suoi imitatori ritrassero uu util 
sommo. Tanto San Filippo stimò che l’eser- 
cizio del meditare fosse atto, non solo ad ap- 
profittarsi, ma ancora a perfezionarsi , ch’èciò 
che alcuni non posson oggi sofferir obesi tenga 
neppure per verisimile. Ond ò che uno d’essi 
entrato in un alto zelo , per vedere che il volgo 
de cristiani non ha, com’egli dice, coraggio 
di sollevarsi a quella purità di f ede , la quale 
egli ritrova nel semplice guardo fisso da lui 
spiegato, prega gli sperimentati , prega i saggi, 
prega i teologi a farla ad essi conoscere, per 
iscaricare così gli spiriti del cristianesimo da 
un giogo di orazioni vocali , che s impongo- 
no senza numero , e di meditazioni , e di 
oblazioni , sino ad infastidirsene: quali se- 
condo ciò, conviene senza dubbio che fossero 
le tante giaculatorie di San Filippo, di cui fin 
si formavano le corone . Se non che il Santo , 
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a dir vero, non lo imponea solamente al volgo 
de’ cristiani, ma ancora alla nobiltà. 

Di San Carlo poi non accade che noi par- 
liamo. Succhiò egli il primo latte di santità 
dalle poppe di quelle meditazioni, rammemo- 
rate poc’anzi, di Sant’ Ignazio , e se ne inna- 
morò di maniera, che Gn che visse, visi ritor- 
nò ad attaccare come un bambino, almeno 
una volta 1’ anno. Nel rimanente del tempo me- 
ditava frequentemente ( come dice il Gius- 
sano nella sua Vita 1 ) la Passione di nostro 
Signore , alla quale aveva una singoiar di- 
vozione^ distinguendola in varj punti: nè 
contento di ciò si era formato un libro di 
molte cartelle diverse , effigiale con tutti i 
Mister) d' essa , per aver pronte in un subi- 
to , anzi rappresentate avanti agli occhi le 
cose eli egli volea meditare . E perchè ni uno 
credasi ch’egli facesse ciò per semplice affetto 
alla Passion del Signore, di cui nel monte di 
Varallo lasciò così pie memorie, soggiugne 
risiesso Autore, ch’egli teneva insieme una 
selva di molte altre materie ordinate in bre- 
vi punti , per uso dell orazione , de quali alla 
morte sua si trovarono più volumi 2 : e con ili- 
stintissima forma di più descrive il ritiramen- 
to, che il Santo fece sull’ ultimo di sua vita, 
quando cou altri suoi familiari raccoltosi tra i 
silenzi del suo Varallo, riceveva ogni sera dalia 

t Liti. 8. c. 5. a v. c. 1 1 . 
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bocca del Padre Adorno, suo confidente, i 
punti che si dovevano meditare per la matti- 
na, ed ogni mattina quei che dovevansi me- 
ditare per la sera; volendo corroborare la sua 
santità consumata con quel latte stesso , con cui 
le avea già prestati i primi alimenti. 

Simili a questi sono stati anche i sensi di 
San Gaetano, che non sapea staccarsi mai dalla 
vista del Crocifisso; simili di San Francesco 
Saverio, simili di San Francesco Borgia , simili 
d’ una Chiara da Montefalco, e simili di tanti 
altri Santi , eh* è stento inutile il volerne qui 
far come una rassegna, la quale può servir più 
a pompa, che a prova. 

2. Chi crederebbe però, che dopo l’auto- 
ritàdi questi Santi medesimi così grandi, fosse 
neppur possibile a ritrovarsi, chi dando pre- 
cetti altissimi di orazione, amasse: ma, oimè, 
conviene che qui si fermi il mio spirito a pi- 
gliar lena. Perchè quelle opposizioni, le quali 
ho da ributtare per incidenza, come indirizzate 
a condannare gli esempj di quei gran Santi da 
me lodati, son sì crude di aspetto, son sì ter- 
rifiche, che mi fanno tutti arricciare i capelli 
in capo. Oh quanto volentieri torrei partito però 
di appiattarmi dentro una macchia, per la- 
sciarle trascorrere a lor viaggio, senza dare 
indizio di averle neppur vedute: massimamente 
da che posso io sospettare di qualche incarico, 
per l’animo che dimostro nell’ assaltarle! Ma 
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crederei di tradir troppo Gesù s’ io così faces- 
si: perchè userei una dissimulazion più codar- 
da, che Cristiaua. E però, sì, ch’io le voglio 
tutte assaltare animosamente : ma per qual line ? 
Solo per line di levar loro la maschera, non 
pure di pietà, ma di perfezione, che vorreb- 
bono aneli’ esse adattarsi al viso, se mai potes- 
sero. 


I CAPO XII. 

Si scuopre incidentemente la falsità di al- 
cuni detti indirizzati ad avvilire chi ado- 
pera intorno a Cristo le tre potenze inte- 
riori , al modo di chi medita , piu tosto 
che alla forma di chi contempla . 

i. Chi crederebbe però, torno a dire, 
chi crederebbe, che dopo l’autorità di que’ 
Santi medesimi così grandi da noi dianzi ram- 
memorati, fosse neppur possibile a ritrovarsi, 
chi affiue di screditar chiunque oggi imitali 
nella loro forma di orare, amasse al fin di pro- 
rompere in questi termini, la cui censura la- 
scerò tutta al giudizio del pio lettore: Perchè 
pascersi incessantemente di questi mister j , 
di questi miracoli , di queste parole di Gesù 
Cristo? Confesso, che ad un tal dire io mi 
sono sentito svegliar io spirito, che contro i 
Samaritani rigettatori di Cristo si svegliò già 
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ue’ due figliuoli del tuono: tanta è stata la vo- 
glia di vedermi in inano cambiare la penna in 
fulmine. Ma tosto ho preso ancora a reprimere 
un tale spirito, come impropio, come impor- 
tuno, per non udirmi dir da Cristo ancor io , 
che non soche spirito io m’ abbia: Nescitis 
cui us spiritus estis 1 . 

Dall’ altro lato è mai questo un linguag- 
gio, con cui rimanga ammaestrata la gente alla 
perfezione? 

Perchè pascersi incessantemente di que- 
sti mister j , di questi miracoli , di queste pa- 
role di Qesìi Cristo? 

E che mai fecero tutti quei Santi mede- 
simi dianzi addotti, con altri che non hanfine, 
se non che pascersi incessantissimamente di 
tutti questi alimenti qui vilipesi? San Dome- 
nico glorioso si affaticò fin a morte per couver- 
tire questi mister), questi miracoli, in cibo 
quotidiano, non solo suo, ma di tutto il Cri- 
stianesimo. E S. Girolamo, Sant’ Agostino , 
Sant' Ambrogio, S. Gregorio, con tutti gli al- 
tri DoLtori di Santa Chiesa , non altro fecero , 
che pascersi del continuo, e quando oravano, 
e quando non oravano, delle parole benedette 
di Cristo , sminuzzandole, stritolandole, ma- 
sticandole, come un nettare il più soave, che 
potesse venir fin dal cielo empireo. E dipoi si 
pnrla cosi? 

t Lue. 9 . 55. 
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Io son dispostissimo a rendere tante volte 
al proponente, ragione di quello che in ciò 
pretendano i cristiani, quante volte egli chie- 
deralla : perchè pascersi incessantemente di 
questi mister j , di questi miracoli , di queste 
parole di Gesù Cristo? Per far con ciò a 
Gesti Cristo medesimo quell’ossequio incessante 
che gli conviene. Perchè pascersene? Per ap- 
portare allo spirito quel piacere incessante che 
ne ricéve. Perchè pascersene ? Per arrecare allo 
spirito quel profitto incessante che ne risulta . 
Perchè pascersene? Per conformarci con ciò 
alla inclinazion della Chiesa , nostra madre, no- 
stra .maestra , che incessantemente ritorna ad 
appresentarci questi alimenti ne’ Vangeli co- 
tidiani . Per questo ce ne pasciamo. Vuol 
egli più? 

Ripiglia qui lo Scrittore medesimo con 
più cuore, e dice, che questi sono alimenti 
dell anima , ma non sono la sua vita. Non 
sono la sua vita? Oh Dio! che succede a me, 
come a Geremia: Furore Domini plenussum: 
laboravi susti nens * . Ma non importa. Com- 
batta qui la ragione. Lo sdegno, da Dio do- 
natole per guerriere, rimanga addietro, ch’io 
qui non lo voglio in lega. 

E qual è la vita dell’ anima, se non sono 
questi alimenti? Verha quae ego locutus surn 
vobis,spiritus , et vita sunt , disse Cristo. Spi- 

i Jer. 6. 
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ritus 1 , perché rimuovo» dilli’ anima l’affezione 
a tutto il carnale, a tutto il corporale, a tutto 
il sensibile; vita , perchè la muovono ad ope- 
rare con virtù somma . Che se pur si voglia 
contendere contro Cristo ostinatamente, che le 
sue parole non sono la vita , perchè non sono 
formalmente la grazia; quali almeno saranno 
quegli alimenti, che ci conservano uua tal vita, 
se non son questi ? Non così l’ intese /S. Pie- 
tro, il quale con altro spirito disse a *$ristQ: 
Domine ad t fuern ibinius? V erba vi tue aetèr. 
nae habes. E perchè verba C liristi , son ver - 
ba vitae , se non perchè sono parole, che 
quanto più si gustano, più dan vita? Siciffc ex 
carnai ibus escis alitur caro , ita ex divinis 
eloquiis interior homo nutritur , così disse 
Sant’ Agostino a . 

Non fa qui dunque a proposito quel rim- 
provero, che soggiugne il promulgator d’ un 
digiuno sì nuovo al mondo . 

Colai che sempre si nodrisce , di che? di 
questi alimenti: o ha una fame importuna , 
che rende inutili tutte le vivande ; ovvero bi- 
sogna , che abbia ratinato tanto di grasso , 
che sia stufato della materia . 

E che parlare è questo mai , stucchevole, 
stomachevole, molto più di quello che falsissi- 
mamente si presuppone potere alfin essere il 
parlar profondo di Cristo, che mai non sazia! 

i Jo. 6 . 64. a S. Aug. tle sai. Moniti* c. 28. 
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Se si dicesse che non basta masticare un 
tal cibo, ma che bisogna inghiottirlo , invisce- 
rarlo, concuocerlo, e così convertirlo in su- 
stanza propia, operando secondo ciò, che si 
medita ogn’ or di Cristo, direbbesi ottima- 
mente. Ma voler da questo inferire, che noti 
bisogna meditare altrimenti tanti rnisterj di 
Cristo, tanti miracoli di Cristo, tante parole 
di Cristo, perchè il meditate è mangiare, è di- 
vorare, è diluviare , non è nudrirsi; ciò non è 
di certo un linguaggio, che possa andar per le 
bocche con libertà, senza offesa di mille Santi, 
di mille Sante, anzi del medesimo Dio. Fu 
egli istantemente ricercato una volta da San 
Francesco d’Assisi 1 , a manifestargli in quale 
esercizio sì esso, come i suoi, si dovessero più 
impiegare in tutta la vita loro, per aggradire a 
Sua Divina Maestà; ed egli che gl’ ispirò? Gl’ 
ispirò, che levatosi su dal luogo, do v’ esso ora- 
va dinanzi all’ aliar maggiore, andasse a pren- 
dere il Messale, ed aprirlo. Il Santo ubbidì, 
con pregare il Signore , che al primo aprimento 
gli facesse incontrar ciò che si doveva ; ed in- 
contrò nella Passione di Cristo. L’aperse di 
nuovo, ed incontrò la Passione. L’aperse di 
nuovo, ed incontrò la Passione. Sicché argo- 
mentò, che questa dovea essere senza dubbio 
il suo cibo quotidiano. E dipoi si dice, che 
chi si pasce di questo cibo ritrovasi in una 

i Cron. di S. Frane, p. 1 . 1. f. c. 88. 
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stato di ghiottoneria tanto ignominiosa ? Tabe- 
scere me J'ecit zelus meus. E pur io mi voglio 
anzi struggere, che sfogare. 

2. Ma veniamo al punto. Non vuole già 
chi sì parla , che i cristiani rigettino affatto 
Cristo dal loro cuore, come fecero un tempo i 
Samaritani, perchè ciò saria troppo: anzi vuo- 
le, che ve ’i ricettino. Ma che? Vuole che 
frattanto lo lascino quivi stare perpetuamente, 
senza curarsi di trattare mai punto punto con 
esso lui. Che proteste verso di Cristo iterate 
di veto amore? che obblazioni? che ossequj ? 
che tante pie considerazioni ? Basti sapere di 
avere Cristo in sè stesso, e così passarsela con 
un semplice atto continuato di fede pura . Se 
Cristo ritornasse ora a vivere sulla terra in for- 
ma visibile, (ripiglia l’animoso ammaestratore) 
e unendosi tutto a noi, ci accompagnasse do- 
vunque noi mai n’andiamo, in Chiesa, in casa, 
negli Oratorj, iu città, in campagna, nel ma- 
re, gli diremmo noi tutto ’l giorno: Signore 
io voglio pregare al cospetto vostro, voglio 
conversar con voi, voglio cibarmi con voi, vo- 
glio quanto mai facciasi, far per voi? Questa 
sarebbe, segue egli a dire con tali termini, sa- 
rebbe una bassezza , una cosa incivile , una 
cosa inutile , anzi una azione contro la buo- 
na creanza: imperciocché dovrebbe a noi ba- 
star di conoscere, che noi stessimo cou Cristo, 
e che Cristo si stesse cou esso noi , scuz’aver 
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altra intenziou che di unirci ad esso in qua- 
lunque sua operazione. Adunque bastici di fare 
anche al presente ristesso con esso lui, men- 
tre noi l’abbiamo invisibile nel cuor nostro. 

Oh che sottigliezze non sovvenute fin ora 
a verun de’ Santi! Ma troppo è d’ importanza 
al pregio dell’opera il rintuzzarle. 

Però domando io qui prima. Se Cristo 
ritornasse visibile a star fra gli uomini, si po- 
trebbe a lui far quanto gli si fa nel Santissimo 
Sagramento, dov’egli dimora sì, con presenza 
vera, personale, propiissima, ma invisibile? 
Non credo già. Perchè non credo, che tutti in 
un caso tale lo maneggierebbonocon quell’ani- 
mo, con cui fan tanti Sacerdoti, quando il tra- 
sportano da una pisside all’altra: nè che nelle 
processioni lo porterebbono tanti in mano ogni 
dì per le strade pubbliche dentro un bel cri- 
stallo lucente : nè che tanti canonaci, tanti che- 
rici, tanti monaci, starebbongli a cantar sem- 
pre de’ Salmi intorno, con sì grand’altezza di 
note, che in qualche coro I’ udirle solo è di 
merito quasi pari a quello eh’ è lo scolpirle. 

E perchè ciò? Perchè se Cristo visibil- 
mente dimorasse tra gli uomini, vorrebbe ogni 
buona legge, che verso lui si procedesse dagli 
uomini al modo umano. E però non credoche 
uiuno, ad imitazione di queli’Apostolo santo 
da noi lodato, gli anderebbe cento volte il dì 
a protestargli ginocchioni l’ossequio, che gli 
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professa, e cento volte la notte; perchè ciò sa- 
rebbe un voler non lasciarlo giammai quietare . 

Bisogna dunque avvertire, che il trattar 
interior, che si fa con Cristo, è un trattar mi- 
stico, non è come V esteriore ; e però procede 
con regole assai diverse . 

Ma quel eh’ ho detto finora, è invalidare 
l’istanza, non è distruggerla. A distruggerla è 
forza di ricordare, che tutto l’error di costo- 
ro, i quali condannano queste orazioni iterate , 
tanto praticate da’ Santi ,avvien perchè sempre 
perdono di memoria quel gran principio dato 
da Santo Agostino : ed è che in tali orazioni 
non vogliamo noi far mai noti al Signore gli 
alfetti nostri, perchè a gran lunga gli sa egli 
meglio di noi ; ma sol vogliamo rammemorare 
a noi stessi il debito che ci strigne di corri- 
sponder ad esso con tali affetti : Ideo per cer- 
ta intervalla horarum , et temporum etiatn 
verbis rogamus Deuni , ut illis rerum signis 
nos ipsos admonearnus , quantunque in hoc 
desiderio ro gaudi profecerinius , nobis ipsis 
innote scamus , et ad hoc agendum nos ipsos 
acriiis excitemus 1 . Sono le parole del Santo. 

Però quando a Cristo diciamo : Signore 
io voglio orare alla vostra presenza, che fac- 
ciam noi? Ricordiamo a noi, che bisogna ora- 
re alla presenza di Cristo . E così un tale af- 
fetto fu affetto familiare al Santo re Davide: 

(i) S. Aug. ad Probam, de orando Deo ubi sup. 
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Meditatio cordis mei in conspectu tuo seni - 
per 1 . Quando gli diciamo: Voglio cibarmi 
con esso voi , ci ricordiamo, che bisogna ci- 
barsi con Cristo. Quando gli diciamo: quanto 
opero , voglio operare con esso voi , ci ricor- 
diamo che bisogna star sempre nell’ operare 
imito con Cristo: Omnes viae meae in con- 
spectu tuo a . E però che mala creanza è iterar 
questi atti, che inutilità , che inciviltà, che bas- 
sezza ; mentre nessuno gl’ itera, perchè preten- 
da con ciò palesare a Cristo quel ch’egli appie- 
no sa, dimorando con esso noi: gl’ itera sola- 
mente per eccitare sè stesso all’amor di Cristo ? 

Risponde qui l’avveduto, che a tanti atti 
diversi supplisce appieno quest’atto semplice: 
star unito per fede. 

Ed io qui grido fortemente, che no: non 
basta quest’atto semplice di stare unito per fe- 
de: perchè questo è più tosto un abito, nou è 
un atto: e però nemmen basta lo stare unito 
per abito di speranza, e nemmeno basta lo stare 
unito per abito di carità, perchè ciò si chiama 
un orare rimoto assai : non è quel prossimo, il 
qual ci vale a svegliarci: in ipsa fide , et spe y 
et charitate , continuato desiderio semper ora- 
( c osi risponde a ciò appunto Sant’ Ago- 
stino) sed ideo per certa intervalla bora - 
rum , et temporum , etiam verbi s (non che 
con questi soli affetti interiori) rogamus Deutn , 

1 Vs. 18. 1 5 . a Ps. 116. 168. 
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ut nos ipsos acrius excitemus , come fu già 
detto di sopra a scoprir l’abbaglio. 

Chi sono dunque costoro, i quali preten- 
dono, che l’abito loro basti, e che non abbia- 
no, come i Santi, bisogno d’ aggiugnervi di 
molti atti a svegliarsi bene in tutto ciò che ap- 
partiene al divin servizio? 

Soggiungono, che l’Apostolo avrebbeci 
dunque imposta una legge dura, quando egli 
disse, che quante azioni si fanno, tutte fac- 
ciansi a nome di Gesù Cristo : Orane quod - 
cumcjue f aciti s in verbo , autin opere , omnia 
in nomine Domini Jesu Cristi 1 / perchè of- 
ferirgli tutte le azioni, che si fanno, è impos- 
sibile . 

Ma questo scampo fu già chiuso abba- 
stanza da San Tommaso, il quale alterino, che 
i mezzi solo si usano quauto giova al consegui- 
mento del fine, come avvieu ne’ medicamenti , 
i quali non si pigliano senza termine, senza 
tassa, ma solo quanto sien bastevoli a darci la 
sanità. Però facendosi queste offerte afluie di 
risvegliar noi medesimi verso Dio, sol hanno 
a farsi sino a quel segno , e non più, ch’esse 
vagliano a risvegliarci. Quando poi fossero sì 
prolisse, sì affannose, sì assidue, che oppri- 
messer lo spirilo, a guisa d’olio, versato indi- 
scretamente sulla lucerna, non lo avvivassero; 
qual dubbio c’è, che allora, benché buoue , 

1 Coloss. 3 . 17. i.Cor. 10. 3 t. 
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dovrebbono moderarsi, cessando il fine per 
cui V Apostolo stesso ci comandò , che (pianto 
mai si fa, si offerisca, non sol per abito, ma 
parimente per atto, ad onor di Cristo, eh’ è la 
rammemorazione a noi stessi del nostro debi- 
to ? Uniuscujusque rei quanti tas 1 , dice il 
Santo, debet esse proportionata fini , sicut 
quan ti tas potionis sani tati ; unde et co live- 
lli e ns est , ut oratio tantum duret , quanta ni 
est utile ad excit andarli inter ioris desi derii 
fervorem . Curri vero Itane mensuram exce- 
dit , ita ut sine taedio durare noti possi t , non 
est ulterius protendenda . 

E però in eterno la regola sarà questa , da 
noi già detta. Chi gode una tal unione, che 
con quella ori sempre per abito, con una in- 
tensione di fervore maggior di quella, con la 
quale egli orerebbe per alti brevi, ma spessi; 
non esca da tale unione, per fare aneli’ egli 
quelle obblazioni iterate, che faceva il Santo 
re David , Sant’ Antonio , Sant’ Arsenio , Santa 
Teresa, San Francesco di Sales, Sau Filippo 
Neri, e infiniti altri di loro ( i quali ci dimo- 
strarono di non essere mai pervenuti a tanto 
di contentarsi dell’abito) perchè questa rara 
unione è quella appunto eh’ è detta daSant’Ago- 
stino intension di orare intensio romandi: 
non intenzione, ma intensione. E intensio ro- 
gandi , siccome non est obruenda y si perdu - 

i a. a. q. 83. ar. i 4 . in. c« 
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rare non potest , così, secondo che il Santo 
pur nota , si perduraverit , non cito est rum - 
penda . Ma chi sono questi, che godono tanta 
unione? E se non ci sono, perchè porre in di- 
scredito a tanta gente questi esercì zj di voli ? 
Perchè porli in discredito? Già si vede: per- 
chè sono cose da rinunziarle a chi inedita . Que- 
sti son quei, che incessantemente si pascono 
di tanti misterj, di fanti miracoli, di tante pa- 
role di Gesù Cristo, lasciando la sostanza per 
gli alimenti . Chi contempla, non fa così . 

E io qui dico, che se alcuno eleggesse di 
non voler più curare tali alimenti, non sarebbe 
degno, nè di contemplare, nè di meditare, nè 
di vivere sulla terra. Gesù mio caro! Sono que- 
sti forse i precetti, che praticola vostra Madre 
Santissima, quando con tanto affetto ravvolgea 
del continuo dentro il suo cuore tutte le cose, 
che udiva dir giornalmente da voi, o di voi? 
Maria auteni conserva fra t omnia verba haec , 
conferens in corde suo 1 . Io vi giuro , che delle 
vostre benedette parole io mi voglio pascere 
inccssantissimamente finché potrò; e più ancor 
che potrò incessantissima mente mi voglio pa- 
scere e de’voslri misterj sì dolci , e de’ vostri mi- 
racoli sì divini. Operi pur altri per sè, come 
più gli piace. Io quanto a me mi protesto: pri- 
ma morire, che abbandonare un tal pascolo in 
tempo alcuno. E non è questo quei pascolo, 

i Lue. a. 19. 
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che voi mi avete apprestato, o mio buon pa- 
store , a così gran costo? E(1 io mai V ho da 
lasciar, come inutile , ocome insulso? Adliae- 
rcat lingua tnea faucibus rneis , si non me - 
minerò tui 1 . 

3. Non serve adunque , che a farmelo mai 
lasciare, verun mi dica , che adorar bene , mi 
basta di risapere, ch’io vi ho presente? Non 
già, non già. Esclami pur chi si vuole con un 
accumulamento di termini più speciosi, che 
intelligibili: O presenza deliziosa , e ineffa- 
bile di Gesù ! Chi ardirà d' interromperti 
con atti distinti dell intelletto? Chi ti vorrà 
sfogare con affetti tumultuosi della volontà ? 
O chi presumerà offuscarti con le immagi- 
ni y e con le figure , poiché tu porti teco l'atto 
puro eli è Iddio , /’ immagine sostanziale 
di è Gesù Cristo , e V amore perfetto eli è lo 
Spirito Santo ? Ahi che pietà artificiosa ! 

Ma piano, piano. Sant’ Ignazio, San Fi- 
lippo, San Carlo, San Francesco Saverio, San 
Francesco Borgia, San Francesco di Sales, e 
tutti cjuegli altri Santi, di cui dicemmo, oltre 
a San Francesco di Assisi, non godevano senza 
dubbio ancor essi una tal presenza medesima 
qui lodata? E pur meditavano, cioè si pasce- 
vano incessantissi inamente di tutti i mister),' 
di tutti i miracoli, di tutte le parole di Gesù 

i Ps. » 16. 5. 
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Cristo . Che forza dunque hanno mai gli atti 
delle potenze interiori a fugare una tal presen- 
za? Se la fugassero, io non so di certo capir 
come mai l’Apostolo ci avrebbe tanto incitato 
a rinovellarli , quando ci disse che non solo 
pensassimo a quello che Gesù Cristo per noi 
patì, ma che ancora vi ripensassimo, cioè tor- 
nassimo del continuo a pensarvi: Recogitate 
curri , qui taìem sustinuit a pcccatoribus ad - 
versimi semetipsurn contradictionern , ut ne 
fati gemini , animis veslris dcficientes 1 . Il 
ripensare alle operazioni di Cristo , non c’ im- 
pedisce la sua presenza, ma l’anima, ma l’av- 
viva, mentre ce la mostra operante. 

Dipoi ripiglio così. O si considera que- 
sta presenza ora detta , in quanto è ineffabile , 
o in quanto è deliziosa? In quanto è ineffabi- 
le , è comune a tutti quelli , che stanno in gra- 
zia di Dio, benché attualmente nè meditino, 
nè contemplino. In quanto è deliziosa, è co- 
mune a sì pochi senz’atti distinti dell’intellet- 
to, e senz’affetti, non dico tumultuosi (perchè 
questi da tutti hanno giusto biasimo) ma soavi 
della volontà; e senza immagini ancora, e sen- 
za figure; che quasi tutti quegli, i quali odono 
una simile esclamazione, posson bensì disprez- 
zare però questi atti, questi affetti , queste im- 
magini , come cose di nessun pregio , ma non 
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però conseguir mai in vece di essi quella pura 
presenza sperimentale, la quale nella somma 
contemplazione è la deliziosa : conciossiachè 
questa da Dio si dona in terra a rarissimi: nè 
quei che l’hanno, corrono rischio di volerla 
interrompere punto punto con atti inquieti ; 
tanto ella dà di piacere . Adunque che si con- 
clude con una simile esclamazione a prò della 
moltitudine? Lo dica chi lo sa intendere; io 
non lo so. 

Non lo so ? Si conclude , che la gente, piut- 
tosto che meditare, si contenti di starsene nell’ 
orazione, eziandio balorda . Ma no, no ’l faccia 
la misera, non lo faccia, che s’ingannerebbe a 
partito. S’ella non può contemplare, s’umilj 
al più, al più, come inabile, come indegna , 
ma non si scuori: perchè io l’accerto, che mol- 
to ancora ella potrà conseguire, con tutto ciò, 
di una tal presenza deliziosa medesima, medi- 
tando . E che sia così . 

Come si fa per cavare dalla presenza di 
Cristo quella delizia, eh’ è tanto dolce? Basta 
forse lo starsene innanzi ad esso con pura fe- 
de? no certamente : perchè la fede sola per sè 
medesima non può dare una tal delizia. Bisogna 
unire alla fede la divozione: dicendoci San Ber- 
nardo, che quella fede, la qual non abbia di- 
vozione, è un cadavero: si quaedarn anima 
Jìdei ipsa devotio est , quid erit Jides , quae 
non operatur ex devotione , ni si cadaver ex a- 
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ninie 1 ? Ma a conseguir questa divozione , non 
è necessaria la contemplazione, come fu già 
provato con San Tommaso, ma o la contempla- 
zione, o la meditazione disgiuntivamente: cau- 
sa antera intrinseca devotionis est meditati o, 
seu contemplatio . Adunque una presenza sì 
deliziosa, tanto può conseguirsi con l’applica- 
zion delia immaginazione, con gli atti dell’ in- 
telletto, con gli affetti della volontà, quanto 
pur si può conseguire, se Dio la voglia conce- 
dere, senza d’essi. Non sarà, è vero, con essi 
deliziosissima, per quella maggior fatica, che 
durasi meditando: ma pur sarà deliziosa . Dun- 
que Calebbe potè avere per la sua figliuola di- 
letta irriguum super iris e irriguum inferius:e 
Dio non l’avrà per le sue? Se Tallirne che 
contemplano daddovero , hanno irriguum in- 
J'crius; vorrai! forse esse ricusar T irriguo in- 
feriore, perchè Dio loro non si degna con- 
cedere il superiore? Se fin così,\sieuo cer- 
te, che loro rimarrà solamente la terra asciut- 
ta, terra are/is , eh’ è starseue all’orazione co- 
me balorde. Ma questo è ciò, che succede a 
chi nell’orazion si contenta di stare in fede, 
cioè nè contemplare, perchè non può; nè me- 
ditare, perchè non vuole. No, grida Santa Te- 
resa, no, no, non facciasi: non si lasci d'o- 
perare con V intelletto finche Dio non lo so- 
spende: altrimenti ci rimarremo balordi , e 

i Scr. ai$. in Cant. 
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non farem nè V uno , nel' altro : cioè, nè con- 
templeremo, nè mediteremo. Così die’ ella nel- 
la sua vita al capo duodecimo. 

L’intento dunque di tali precetti astratti 
non si vede ora chiaramente ove termina ? Ter- 
mina a dimostrare indirettamente , che chi vuol 
sulla terra imitar chi medita, perda il tempo: 
e però più tosto voglia far l’orazione balorda- 
mente (chechegridi Santa Teresa) eli’ adoperar 
le potenze, col meditare. 

E io qui m’obbligo a dimostrare total- 
mente il contrario: ma non più con la semplice 
autorità di que’ Santi, i quali col meditare sono 
arrivati ad altissima perfezione; mentre l’ho 
già fatto abbastanza, con ribattere ancora le 
istanze opposte . Mi obbligo a dimostrarlo di 
più con quella sì robusta ragione, eh’ è detta 
intrinseca . 


CAPO XIII. 

r- 

Si prova , che con la meditazione si può giu- 
gnere a quel bene primario , il qual è di 
costitutivo intrinseco della contemplazio- 
ne , quantunque non possa giugnersi al se- 
condario . 

1. Fra tutte le gioje elette , fu creduto che 
nel topazio ci venga 1 , più che in altra, rappre- 

i Hugo iu Apoc. ai.. 
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seulata la vera contemplazione . Accoglie egli 
in se solo tutti i colori dispersi tra l’altre gioje , 
ornili colore resplendet 1 . Ma due circostanze 
ci vogliono a renderlo riguardevole in sommo 
grado. Prima, ch’egli sia tutto investito dal 
sole presente: cuni splendore solis tangitur , 
omnium gemma rum cluritates superai. Poi 
che egli lascisi nel puro suo naturale, Se si lu- 
stra, se si liscia, se si stropiccia, se viene, in 
una parola, ajutato con verun’arte; in vece di 
aumentargli splendore, gli si fa perdere: si plus 
polis , obscuras ; si naturae relinquitur , eia - 
rior est . Tal è la contemplazione. Accoglie in 
sè tutti gli altri pregi dispersi per tanti diversi 
generi d'orazioni. Ma primieramente vuol es- 
sere tutta ricca di Dio presente, perchè salga 
al f ultimo grado di sua bellezza. Dipoi non 
vuol essere punto affettata mai con veruno stu- 
dio, come pur troppo oggi s’usa. 

Ora favellando di questa contemplazione, 
eli’ è la verace , arrivata al suo grado sommo, 
io dico appresso così . Qual è tutto quel bene 
più sostanziale ch’ella porta all’anima? Le fe- 
rite d’amore, gli svenimenti, gli sfinimenti, i 
ratti esteriori? No: perchè, questi effetti piut- 
tosto allora dan tutti in declinazione. E la ra- 
gione è, perchè lamina da principio era ajv- 
punto come una conca di fontale inesausto, la 
qual non potendo reggere ai gran rigorgo dell’ 

1 San Grcg. 1 . i&. Mor. c. 17. 
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acqua , che in lei sboccava , lasciava però tra- 
scorrerlo fuori ai sensi . Ma in progresso di 
tempo si è a poco a poco renduta assai più ca- 
pace j come farebbe una conca, la quale alrin- 
forzamento dell’ acque che sopravvengono, an- 
dasse in un dilatandosi a poco a poco, con 
proporzione: e però allora desistono que’ tra- 
bocchi, i quali ridondavano prima nell’ este- 
riore . 

Il bene dunque più sostanziale , che allor 
si prova, è quello che spiegò sì divinamente 
Santa Teresa alla Mansion ultima (eh’ è quan- 
do l’anima è già tutta ridotta quasi all’ intimo 
centro di se medesima) e consiste in una ade- 
sion sì forte di Dio aH’anima , dell’anima a Dio, 
che fu dalla Santa dichiarata col nome di ma- 
trimonio spirituale : perchè non è più un nodo 
facile a sciorsi, qual è quello dello sponsaiizio; 
ma è un nodo, per dir così , indissolubile , qual 
è quello del matrimonio. Non perchè l’ anima 
non possa allora peccar più mortalmente, che 
anzi , perchè ciò può succedere , pero allora va 
sempre l’anima più riguardata che mai (quasi 
nave carica, la qual può essere ancora gettata a 
fondo dal peso de’ suoi tesori) ma perch’ella 
ha fede certa che non sarà : non già per rivela- 
zione divina , se Dio singolarmente non la co- 
munichi • ma per una tal sicurezza, che l’ani- 
ma prova in sè dal suo Dio presente, per li 
sommi ajuli, per la straordinaria assistenza, e 
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per quella fede reciproca, la quale insieme, per 
dir così, tra lor corse, quando nell’ atto sacro 
di strignersi in matrimonio, seguirono quelle 
voci , di cui non può dar ragione chi da Dio 
mai non fu favonio di udirle: voglio, che da 
ora innanzi ci amiamo insieme . Viene allor 
l’anima a dimenticarsi totalmente di se per 
pensar solamente all’ouor divino: non cura 
roba, non cura riputazione, non cura vita: uè 
solamente non si spaventa a’ travagli che pos- 
sono a lei venire nel procurare la gloria del 
Signor suo , che anzi gii desidera ; ma però 
con sublime pace: perchè nel resto non altro 
più vuol eli’ allora , di quello che vuole Iddio. 
Quindi è, che quanto per una parte desidera 
il Paradiso, tanto per l’altra eli’ è pronta anco- 
ra a differirne l’acquisto; perchè la sua gloria, 
il suo gaudio, la sua corona è questo solo, di 
spendere tutta sè nel piacere a Dio, e nel far 
che tutti o l’adorino, o 1’ amino, o gli ubbidi- 
scano: nè delle cose esterne, le quali accadono 
contro il suo voler naturale, si attrista più, che 
se a lei non appartenessero: tanto ella sta si- 
curissima nel suo centro: come un re, che per 
altro sa molto bene succedere delle guerre en- 
tro al suo reame, ma in parti, che affatto di- 
siano dalla reggia . 

Questo è’1 ben principale, che cava l’ani- 
ma , quand’ eli è già pervenuta alla cima som- 
ma della sacra contemplazione. Ma a questo 
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bene nessun può dire, che coti la grazia di 
Dio non si possa ancor giugnere meditando: 
anzi è da credere che molti ancora vi giunga- 
no , sol che procurino di, tenere ogni giorno 
vive nell’ animo le massime della fede: per- 
ciocché queste son quelle, alle quali ha il Si- 
gnor voluto legare il total trionfo, ch’egli gior- 
nalmente riporta del cuore umano: Haec est 
victoria, quae vincit muri di un, Fides nostra '. 

• 2. A questo bene della contemplazione 
ora detto, eh’ è ’l ben primario , s’aggiugne il 
secondario, eh’ è la cognizione sperimentale 
della divina presenza, che acquista l’anima 
sollevata ad untale stato: massimamente quan- 
do a tal cognizione si aggiungono, come acca- 
de, lumi sublimi del possesso, che prendono 
di tal anima le tre Persone Divine, e de’ favori 
speciali, che ciascuna a lei singolarmente com- 
parte, giusta la sua attribuzione. Ond’ò, che 
allora è veramente ammirabile la chiarezza, 
con la quale l’anima capisce la verità di quelle - 
parole, che disse Cristo. Si quis diligit me, 
scrmonem meum servabit , et Pater meus di - 
liget curii, et ad eum v eni e tnus , et mansione ni 
apud eum faciemus *. Capisce allora ella in 
modo tal verità, che non le par più di cre- 
derla, come prima , ma di palparla. Quindi è, 
che ancora gli odierni contemplativi , quando 
ci vogliono dilli ni re l’oggetto dell’alta contem- 

i Jo. 5. 4- a Jo. 1 4- a3. 
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plazione, ci dicono tutti a un modo, eh' è Dio 
presente, ma Dio sperimentato, Dio gustato, 
Dio goduto; cose che non aggiungono alla pre- 
senza , se non la prova . 

Concedasi però pure, che questa prova 
cotanto esperimentale , non abbiasi da chi me- 
dita puramente: ma ciò, che toglie a quel be- 
ne donato dalla contemplazione, ch’è il princi- 
pale PII principale è quella venuta delle Divine 
Persone, con quella permanente dimora, che 
disse Cristo : ma questa non fu da Cristo asse- 
gnata in premio alla contemplazion deliziosa, 
ma a quella carità, che fa adempir pienamente, 
e puntualmente il voler divino . Ed una tal 
carità, sarebbe un error massiccio, se si dices- 
se che non si possa conseguire al grado mede- 
simo da chi medita, sol ch’ei procuri medi- 
tando d’imprimere vivamente dentro il cuor 
suo le massime della fede,ch han tanta forza . 

Ma altro è procurar di capir bene nell’ora- 
zione le massime della fede, altro è mettersi in 
fede , o mantenersi in fede , e dipoi aspettare 
che Dio discenda dall’ allo a manifestarcele, 
con far egli in noi da sè solo, ciò che dobbia- 
mo far noi per alzarci a lui, benché sull’ ali 
ogni volta del suo favore . 

3. Quindi è che Santa Teresa, la quale 
amò la contemplazione a quel segno ch’ella si 
merita, cioè svisceratamente; fu tuttavia gelo- 
sissima di non vedere correre po’ suoi chiostri 
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questa opinione, che senza d’essa non si po- 
tesse meditando arrivare a gran perfezione. E 
così in più luoghi, ma in uno massimamente, 
parlò di modo, che dovria fare giustamente 
ricredere ogni ingannato . Stimerei di far onta 
alle sue parole, se non le recitassi con fedeltà, 
benché non sì corte . 

E cosa, che grandemente importa , F in- 
tendere che il Signore non guida tutti per 
un cammino *. E per avventura quegli , a 
cui pare di star più basso , sta negli occhi 
di Dio in piu alto luogo. Sicché, non perchè 
tutte in questo Monastero attendono all' ora- 
zione , hanno ad esser tutte contemplative . 
Questo è impossibile . E gran consolazione 
sarà per chi non è , il capire tal verità . Que- 
sta è cosa data da Dio. E poiché non è ne- 
cessaria per la salute, nè egli ce l addi man- 
da , non pensi nè anche veruna ad addi man- 
dar gliela: nè perciò ella lascerà di essere 
molto perfetta , se fa quello che si è detto ; 
anzi potrà essere eli abbia assai piu di meri- 
to , perchè opera con sua maggior fatica . La 
guida il Signor come forte, detiene serbato 
tutto insieme quel ch'ella non gode qui. Non 
si perda dunque d y animo , nè lasci l orazio- 
ne, atteso che alle volte viene il Signore 
molto tardi ec. Io stetti più di quattordici 
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anni , che non poteva pur meditare , se non 
era ancora leggendo . 

Quindi avendo ella assai più basso lodati 
quei libri, in cui con mirabil ordine, secondo 
ch’ella parla ', sono compartiti per la settima- 
na i punti da meditare, sopra la vita di Cri- 
sto, i nostri Novissimi, il nostro niente, ed al- 
tre sì fatte cose, aggiugne così. 

Per chi avrà costume di tener questo 
modo di orare , non ce che dire , atteso che 
per una strada cosi buona il Signor lo con- 
durrà a porto di luce , ed a sì buoni pr incip j 
risponderà un buon fine . E tutti quelli che 
possono per di qui camminare , vanno con si- 
curezza , perche legato V intelletto discorsi- 
vo , si cammina quietamente . Ma quello di 
che io vorrei trattare , è di dare qualche ri- 
medio , per chi non potesse andare per questa 
via ec. 

Tali furono i sensi , che in questo geuere 
portò Santa Teresa , differentissimi senza dub- 
bio da quelli, che alcuni sfogano a’ tempi no- 
stri . 

E perchè nessun credasi , che tali sensi 
ella bensì avesse in terra, ma che dipoi gli cam- 
biasse arrivata in cielo, mi gioverà qui di ri- 
durre solamente a memoria la gran premura 
eh’ ella , apparendo ad una delle sue care iigliuo- 
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le, mostrò di avere, che queste fosser di- 
stolte con ogni studio dall’ affezione a ratti, a 
rivelazioni, a visioni, e ad altri simili doni , 
benché eccelsissimi , non solo perchè spesso vi 
si tramescola assai d’inganno, ma perchè non 
sono essi quei, che mandano l’ anime ai cielo 
ricche, son le virtù *. Quindi ricercata da una 
altra a proporre un libro, che si potesse leg- 
gere con profitto, non pigliò già la sua vita , 
che piuttosto avea detto non si curare, che an- 
dasse troppo per mano delle sue monache : pi- 
gliò la Dottrina Cristiana, e con voce bastevole 
a far tremare. Questo , disse, è il libro , che 
di giorno , e di notte desidero , che sia letto 
dalle mie monache: eli è la legge di Dio. 

Possiamo dunque ornai credere, che me- 
ditando in questo libro sì bello , potremo un 
giorno arrivare alla perfezione? Ah, che ben 
sapeva il buon Davide quel ch’egli si diceva, 
allor eh' esclamò: Beatus vir , qui inlege Do- 
mini meditabitur die , ac nocte . So , che con 
queste parole non determinò il Santo re le per- 
sone , più tosto a meditare, che a contempla- 
re: perchè la legge divina si può sempre avere 
egualmente dinanzi agli occhi, or contemplan- 
dola, or meditandola. Ma dico bene, che da 
queste parole si deduce evidentemente, chela 
meditazione disgiunta ancora dalla contempla- 
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zione può rendere 1* uomo perfetto , se il fa 
beato. 

4. Non sia però chi mai lasci di riverire 
i doni della sublime contemplazione : ma nem- 
meno sia chi disprezzi fastosamente chiunque 
ri è privo , perchè ciò è contro ogni regola di 
umiltà. L’estasi della mente non ha Dio di- 
sposto che sia su la terra comune a tutti i 
suoi servi : ma bensì ha disposto che a tutti sia 
comune l’estasi della vita, se la vorranno . Que- 
sta è quella bell’estasi, nella qual già si ritro- 
vava l’Apostolo , quando scrisse: Vivo ego 
jant non ego , vivit vero in me Ckristus 1 . E 
questa consiste solo , come fu notato da S. Fran- 
cesco di Sales , in adempire la legge del Signore 
con perfezione non comunale, ma eroica a . 
Questa è quell’estasi, la qual fa che l’anima, 
non solo sprezzi volentieri per Dio i piaceri 
impuri, e i guadagni fallaci , e la gloria falsa, e 
tutto ciò che si oppone, avvengachè leggier- 
mente, al voler di lui; ma che di più abbracci 
con animo generoso ogni patimento, goda nella 
povertà, giubbili nelle persecuzioni, e ben di- 
mostri ch’ella non vive più a sè, ma vive a Dio 
solo ; anzi che , con una foggia di vita estatica, 
vive in Dio, come una gocciola, che sommersa 
nel mare, non è più quella, tanto ella sta quivi 
ascosa . Quae sursum sunt (juaerite . Quae 

1 Gal- a. 19. 
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sursum sunt sapite . Mortiti enim estis , et vita 
vestra abscondita est curri Christo in Deo 1 • 
Or a questa estasi , dice San Francesco di 
Sales pur or lodato, aver Dio voluto, che pos- 
sano arrivar tutti : e però soggi ugne esservi molti 
Santi di fatto, che vi arrivarono, senza aver 
mai avuto altro privilegio nell 1 orazione , o 
altro favore , che quel della divozione . E la 
ragion è , perchè quel che ci rapisce in una tal 
estasi, non è la contemplazione, è l’amore a 
Cristo: Charitas C liristi urget nos , ut qui 
vivunt , jam non sibi vivant , sed ei qui prò 
ipsis mortuus est a : e questo amore sarebbe 
di certo error troppo manifesto, se si dicesse, 
non potersi ottenere sopra la terra da chi sola- 
mente mediti , e non contempli : Causa devo - 
tionis intrinseca ex parte nostra , oportet 
ut sit meditatici seu contemplatio . Quindi è 
che il miglior segno della buona orazione si 
stimò sempre fin ora la bontà dell’ opere. E 
però dove fu l’estasi della vita, si costumò di 
tener l’orazion per buona, benché vi mancasse 
l’estasi della mente. E dove per contrario fu 
l’ estasi della mente , non fu tenuta mai 1’ ora- 
zion per buona, se vi mancava l’estasi della vi- 
ta : Ex fructibus eorum cognoscetis eos 3 . 

i Coloss. a. 3 Matt. 7 . ao. 

a a. Cor. 5. 
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CAPO XIV. 

Si dà a conoscere quanto ingiustamente sìen 
calunniati i cólloquj ancor di chi medita , 
quasi ordinati a voler per via di ragioni 
convincere follemente lo stesso Dio . 

i. È giusto in tutte le cause , che voglio- 
no esaminarsi senza passione, allegar le scuse, 
che possono militare ancora a favor della parte 
avversa . Io però riguardando con attenzione 
alle cose dette fiu qui , sospettai molto , che 
chi osa dispregiar la meditazione, quasi ina- 
bile a rendere f uomo santo , non avesse mai 
costumato a’ suoi giorni di praticarla con tal 
familiarità, che la raffigurasse alla faccia . Ma 
in progresso di tempo, non ne ho sospettato 
più; l ho veduto chiaro: perchè ho trovato 
che questi, i quali si avanzano ad accusarla, 
accusano la meditazione bensì , ma non quella 
eh’ è la bella, eh’ è la giovevole. Ne accusano 
una, qual essi appunto si fingono a lor talento. 
Conciossiachè presuppongono, che chi medita 
non voglia altro che far concetti, come gli fa 
chi compone; che cerchi la curiosità, checon- 
desceuda al capriccio , che trattengasi in ora- 
zione, ma come appunto in una scuola simile 
a quella de’ filosofi antichi, i quali (secondo la 
nobile osservazione di S. Tommaso 1 ) si eser- 

i Iu 3. dis. 35. ar. 2 . 
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citavano in considerare ancor essi le grandezze 
somme di Dio, ma per 1’ainor che portavano 
a se medesimi in rintracciarle . E chi mai pensò 
cosa tale? 

Chi medita, si ricorda di ciò, che lasciò 
scritto San Pier d’Alcantara, là dove trattando 
della meditazione, parlo così: Il fine di tutto 
questo spiritual negozio consiste piu nell af- 
fetto della volontà , che nella speculazione 
dell intelletto . Però quando il cristiano si 
sente infiammar dal fuoco dell amor di Dio , 
deve abbandonare tutti gli altri discorsi 
( quantunque alti gli paressero ) non perche 
in se stessi sieno cattivi , ma perchè in quel 
tempo impedir ebbono un ben maggiore. Do- 
po la fatica della meditazione , è ben giusto 
che si dia un poco di riposo all intelletto , 
mettendolo a quietarsi alquanto in su le brac- 
cia della contemplazione , ec. E quando V in- 
telletto non ecciterà piu la volontà , anzi fa- 
rà pausa , allora dobbiamo godere di questo 
benefizio , cioè dell’ intelletto, e di nuovo tor- 
nare alla fatica ? finito però prima di gusta- 
re il primo boccone , e di digerirlo: facendo 
ancora noi come fa V ortolano , che dà l ac- 
qua all orto: il quale apre nel principio un 
sol condotto d' acqua, e poi V altro, e poi 
r altro , tanto che bastigli a tutto l orto. 

Chi medita dunque si ricprda, dico, assai 
bene di tutto ciò, inculcato già parimente da 

Tomo XI. 1 4 
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Sant’ Ignazio nelle sue dotte addizioni agli 
Esercizj Spirituali. E però dà più sfogo nel 
meditare agli affetti, a’ proponimenti, alle peti- 
zioni , ai colloquj col suo Siguore , che non dà 
al puro discorso. 

Ma chi ’l crederebbe? Neppure tutto ciò 
è sufficiente a salvar quanti meditano dalle ac- 
cuse di chi non gli favorisce : perchè , come il 
loro discorrere si presuppone , che altro non 
sia più, che un andare a caccia per inero di- 
porto , e per mero divertimento; così sfogare 
gli affetti, massimamente ne’ colloquj, si crede 
che sia un artifizio d’eloquenza sforzata; quasi 
che tali affetti non escano mai dal cuore, ma 
dal cervello. 

Posso parere di volere io calunniare i ca- 
lunniatori, se non recito qui le parole giuste. 
Dirò però solo quelle d’ uno di loro, di cui ( se 
ho qui da scoprir nudo il mio petto) mi duo- 
le in sommo, che tanto abbia affaticata fra 
perpetui sofismi la mente propia , senz’ altro 
prò, che di aggirare Y altrui. Dopo aver pe- 
rò egli detto con grande ardore, che Dio di- 
sdegna coloro che vogliono incessantemente 
esser piccoli per una pigrizia criminale d in- 
nalzarsi y che sotterrano il talento della 
Fede sotto un abisso di ragioni , di conside- 
razioni , o di concetti : e eli essendo stati creati 
per essere i mina girti di Dio , lasciano Dio , e 
ritengono le immagini : couclude astutamente 
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in One così : Io non mi oppongo a coloro , che 
meditano t umiltà , ma a coloro che non vo- 
gliono mai umiliarsi , se non nelle medita- 
zioni, e che per dire solamente : mio Dio , 
fatemi misericordia , vogliono proporgli sem- 
pre ragioni perdi egli faccia loro misericor- 
dia, e sempre motivi , come se avessero dise- 
gno di convincerlo , e che non sapessero pre- 
gar Dio, senza parlare assai a lui nel pre- 
garlo . 

Or è ciò forse un favellar di chi esponga 
con verità ciò che si sia meditare, o di chi se’l 
fiuga a suo modo per censurarlo ? Lasciamo 
stare l’ offese date a coloro , di cui si afferma , 
che meditando, son piccoli, sono pigri, son 
servi inutili, ch'hanno seppellito il talento, in- 
fin della fede. Lasciamo stare, che sono para- 
gonati con gl’idolatri , mentre si dice, che la- 
scian Dio per le immagini . Lasciamo stare, che 
di loro si predica, non far essi altr opera di 
umiltà, se non quella di meditare. Non è una 
contradizione di quelle a cui non volendo 
soggiace tutto dì chi si lascia portar dall’ impe- 
to, dir, che chi medila il faccia per umiltà 
della più plebea, chesi trovi; e il dir, che chi 
medita il faccia per vanità della più perversa ? 
E qual superbia può sorgere in mente d’uomo 
maggior di questa? Volere a forza di ragioni 
convincere un Dio medesimo, superiore ad 
ogni ragione ? 
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Ma lasciamo andar queste cose, che poco 
importano al line mio principale. Chi impone 
mai , che negli affetti si mescoli alcun discorso? 
Ma ove pur vi si mescoli , è sì gran fallo? Santa 
Chiesa non fa mai preghiere a Dio , che non 
adduca qualche ragione a proposito d’ottener 
ciò che gli addimanda. Rivolgasi il sol Messa- 
le, e poi mi si dica, se sia sì facile l’ incontrar 
di molte collette, in cui lo trascuri. E però 
dovrà dirsi, ch’ella pretenda, non pregar Dio, 
ma convincerlo arditamente? E che volle in- 
tender l’Apostolo, quando tra loro differenziò 
l’ orazioni, e l’ ossecrazioni, orationes , et obse- 
crationes , con ordinar che si usassero l’une e 
l’ altre opportunamente? Per nome di orazio- 
ni, dicon gl’interpreti, ch’egli ordinò le pre- 
ghiere semplici ; e per nomedi ossecrazioni, 
ordinò le preghiere, a cui si congiungono molti 
titoli, in virtù di cui l’uomo intende di muo- 
ver Dio 1 . Se fa male chi addimandando mi- 
sericordia, porti a Dio quasi un cumulo di ra- 
gioni per ottenerla, converrà cancellare tutto 
il Salterio, nel quale un Davide solo, che pure 
stava unito a Dio quant’ogni altro, ne formò 
non pur cumulo, ma concerto. Converrà rim- 
proverare un Mosè, che arrivò con esse a legar 
poco men che le mani a Dio; e converrà rim- 
proverare un Giosafat, rimproverare un Gere- 
mia, rimproverare un Daniele, rimproverar 

i Stiar. to. a. tic rei. I. a. a. a.n.8. et 9. exd.Th.a. aq.83.ar. 17. la c. 
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quasi dissi i Profeti tutti, che con le loro tanto 
prolisse orazioni pretesero star di sopra all’On- 
nipotente: tante fur Tarmi delle ragioni diver- 
se , umili sì, ma efficaci , con cui si fecero in- 
contro al suo gran furore. E ciò stando nelle 
Scritture. Fuori delle Scritture poi dee sapersi 
che Guglielmo Parigino compilò un libro bel- 
lissimo intitolalo da lui, Rettorica Divina 1 , 
in cui non altro quasi fe, che adunar ragioni 
da allegarsi nell’ orazione a Dio, a Gesù Cri- 
sto, alla Vergine, ai Santi, alle Sante, ed a 
tutto il Paradiso, quanto egli è grande; perchè 
s’induca ad usarci misericordia. Sicché chi si 
duole tanto, che quando si addiinanda miseri- 
cordia , si vogliano usar ragioni , convien che 
vadasi a querelar con Guglielmo di tale esem- 
pio. Se non che Guglielmo dirà sicurissima- 
mente a difesa propia, ch’egli in tale rettorica 
fu scolare di S. Bernardo , di Sant’Anselmo , 
di Sant’ Agostino, e di altri sì gran Dottori , i 
quali nelle loro meditazioni gliela insegnarono 
nella maniera più perfetta di tutte, eh’ è quella 
del praticarla . E una simil risposta darà ancor 
egli il pio Gerson di Parigi % se a lui si op- 
ponga, che nella seconda parte di un volumetto 
intitolato da lui, Mendicanza spirituale , la 
fece in vero da povero, ma facondo a par d’un 
forte oratore; anzi la fe da causidico, da cu- 

i Gers. de monte Contem. c. 4 °- 
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riale , mentre arrivò sin a stendere un lungo ap- 
pello, degnissimo d’ esser letto, in cui dalla 
giustizia divina , eloquentissimamente si richia- 
mò alla divina misericordia 1 . Però tali motivi 

0 sou da addursi ai Signore nell’orazione, o 
non son da addursi? Se non sono da addursi, 
perchè uomini così grandi ne dan la norma? 
Se sou da addursi, perchè dunque si biasima 
chi gli adduce? 

Osservisi qui pertanto, che que’ Cristiani, 

1 quali apportano ragioni a Dio nell* orare, non 
fondano la liducia nel nervo d esse, ma nella 
divina bontà. I Gentili eran quegli , che nel 
nervo d’esse fondavano la liducia. E però ne 
furono rimproverali giustamente da Cristo, co- 
me coloro i quali si divisavano di dovere per 
quelle ottener le grazie : Putabant (/noci in nini - 
hi off aio suo exaudirentur a , non dice vote - 
bant y dice putabant , eh’ è quell’errore, che 
questi apj>ongono similmente a chi medita. Ma 
l’appongono in vero di cortesia; perch’io non 
so, che sieno giunti a penetrar gli altrui petti 
con tanto lume, che possano ripescarvi i pen- 
sieri ascosti . La Chiesa, con tutto il corpo di 
que’ fedeli, che apportano a Dio ragioni nel 
supplicarlo, non fanno come i gentili. La lidu- 
cia loro ripongono puramente, come abbiam 
detto, nella bontà del Signore. Contutlociò si 
vagliono santamente di quei motivi , che all’ af- 

i lu Appel. a Div. just, ad Oiv. Aiis. a Matt. 6 . 17 . 
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fetto loro sovvengono senza studio; perchècon 
quegli eccitano sè stessi ad orar più fervente- 
mente, per la varietà di quegli atti, or di fe- 
de, or di confusione, or di compunzione, or 
di tenera confidanza, che vanno uniti a simi- 
gliami motivi. Ma questo fervor sensibile è in 
somma ciò , che dispiace tanto ad alcuni : i quali 
mentre cospirano a far sola ornai rimanere la 
fede al mondo , senza curarsi più nè di alimen- 
ti, nè di ajuti, che la confortino in un assiduo 
digiuno, non pensano al gran pericolo, ch’ella 
corre, di languire in cuore a più d’uno, anzi 
di morirvi. 

2. Confesso finalmente io però, che non 
sono ancora arrivato bene ad intendere quel 
linguaggio che trovo usarsi il dì d’ oggi in que- 
sta materia, della quale ho preso a trattare. 
Perchè da un lato io sento dire , che per ve- 
nire introdotto alla contemplazione mistica si 
ricerca virtù sublime, eh’ è quanto dire una 
annegazione totale di sè medesimo, staccamen- 
to, spropiamento , annichila mento, e se più si 
può ritrovare di termini accomodati a spiega- 
re un uomo transustanziato in un Angelo. 
Dall’ altro lato sento dir che la pura meditazio- 
ne, non solo non può mai conferire una tal 
virtù , ma eh’ ella è mera orazione da princi- 
pianti: buona sì, perchè il chiamarla cattiva, 
sarebbe un parlar con termini troppo odiosi 
alla Santa Chiesa; ma bassa, tormentosa, tri- 
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viale, materialissima, e tale in somma, clic chi 
per essa cammina, non solo non può arrivare 
dopo cinquantanni alla union con Dio, ma 
non vi si può avvicinare nè pure un passo: ter- 
mini meno arditi , ma non meno aspri. Adun- 
que io dico: che si dovrà giammai far per abi- 
litarsi a questa cosi beata contemplazione: 
L aspirare ad essa, è da spiriti sì purgati, che 
quando siansi acquistati quei inquisiti, i quali 
si presuppongono necessarj per arrivarvi, può 
ciascuno andar senza d’essa diritto in cielo a 
posarsi tra’ Serafini . L’attendere a meditare è, 
per dettamedi questi, gettare il tempo. Adun- 
que, che s’ha da fare? Sarà meglio adunque, 
che lascisi l’uno, e l’altro, e si viva in fede. 
Tale temo io, che debba essere la conseguen- 
za, dannosa sì, ina diritta , che cavi all’ ultimo 
il volgo da tal dottrina, come da quella, eh’ è 
sufficiente a tagliar le gambe a più d’uno, il 
quale si ajuterebbe ad andar da sè; ma non è 
già sufficiente a donargli l’ale, se non posticce . 
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IN CUI SI COMPRENDE LO SCIOGLIMENTO DEL QUESITO PRO- 
POSTO NELLA PRESENTE OPERETTA , CON LE CAUTELE NECES- 
SARIE A OSSERVARSI , PER NON CONFONDERE LA VERA CON- 
TEMPLAZIONE con l’affettata. 


CAPO I. 

Scioglimento del quesito , con le cautele 
necessarie a osservarsi ne casi certi . 

,.M. tempo è ornai , che dopo lunga di- 
gression di discorso, io mi accosti al fine, o 
Amico mio dilettissimo, per cui si può già co- 
noscere eh’ io F ho fatta . È stato questo per sod- 
disfare al quesito da voi propostomi : se sia me- 
glio che i Padri Spirituali guidino le anime per 
via di meditazione, o per via di contemplazio- 
ne. Ed io vi confesso, che a darvi una tal ri- 
sposta , avrei potuto, come a lido, venir con di- 
ritto corso, nella maniera che si fa quando vassi 
a golfo lanciato. Ma se io vi veniva così, non 
si potevano osservar mai tanti seni, tante sec- 
che, tanti scogli, tanti pericoli, che ci fauno 
meglio conoscere, dov’ è il porto. 

Stabiliti dunque i principj finor provati, 
io, secondo il mio debile intendimento, dirò 
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così. Quando l’ anime fanno la loro prima riso- 
luzione di darsi a Dio, se Iddio non opera in 
esse immediatamente , tirandole ad elevata con- 
templazione 1 , come può in taluna succedere, 
ma di rado ; debbono i loro direttori guidarle 
assolutamente per la via di pura meditazione, 
ch’è la battuta: solo avvertendo, che non tutte 
le anime son capaci d’una tal forma di medi- 
tare medesima: e però ad esse la debbono an- 
cor proporre, or più distesa, or meno distesa, 
secondo F abilità: nè per isfuggir la fatica di pa- 
dri amanti, debbono dire alle loro figliuole spi- 
rituali, che basti ad esse, qualvolta andranno 
alF orazione, di mettersi quivi in fede. Non 
dirò già, che le obblighino però mai a discor- 
so, o solo, o severo , perchè ciò non è di ragio- 
ne: ma lascino che capita la verità, dian pure 
libero sfogo, quanto esse vogliono, ai loro af- 
fetti divoti, che son le braccia, con cui, tro- 
vata che l’hanno, sono tenute, per così dire, 
di correre ad abbracciarla . 

Sopra ogni cosa , inculchino sempre all’a- 
nime lor commesse, che si raccomandino nel- 
l’orazione al Signore più ch’esse possono, cioè 
frequentemente, amorosamente, e umilmente ; 
con tener per indubitato, che per questa via di- 
verran ricche di virtù vera , più presto , che non 
si credono. 

Che se non ostante una tal libertà, con- 

i S. Ber. Ser. S. de Cir. 
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ceduta all’ anime buone, di sfogarsi assai negli 
affetti , succeda ch’esse sieno sottoposte di molto 
all’ aridità, con grave pericolo di attediarsi a 
poco a poco alcun dì della loro orazion menta- 
le, e di abbandonarla ; non hanno i loro diret- 
tori da contentarsi di dire ad esse , che vincano 
l’aridità con la sofferenza, perchè questa è cosa 
buona, ma non già buona a tutte, nè buona in 
tutto. Più tosto provino a farle un poco legge- 
re, e un poco meditare, e uq poco rileggere, 
e un poco rimeditare. Non è consiglio questo 
da udirsi con derisione: perciocché trovo che 
S. Francesco di Sales Io approvò molto. E però 
avendo confortata egli un’anima a star costante 
tra le aridità, ch’era solita di provare nella me- 
ditazione quotidiana , seguì in una sua lettera a 
dir così 1 : Servitevi del Libro , quando il vo- 
stro spirito sarà stracco , cioè a dire, leggete 
un poco , e poi meditate ; e poi rileggete un 
altro poco , e poi di nuovo meditate , sino al 
fine della vostra mezz ora. La Madre Te- 
resa così fece sul principio , e dice chele riu- 
scì molto bene. E giacche parliamo confiden- 
temente, aggiugnerb , che io così ho provato , 
e mi è riuscito bene. Abbiate per regola, che 
la grazia della meditazione non si può acqui- 
stare con alcuno sforzo di spirito, ma richie- 
de una dolce perseveranza piena di umiltà . 
Tanto lontani furono i sentimenti di questi 

1 P. 3 . 1 . 5 . let. 47. ad uua Religiosa Badessa. 
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buoni servi di Dio da quei di coloro, che inor- 
ridiscono all’ udir solo di sollevare lo spirito 
col sensibile. Non è meglio farsi, che il sensi- 
bile stesso serva allo spirito, che non è lasciar 
che attediato, o sdegnato, o scorato gli si ri- 
belli ? 

Quando poi Y anime trovinsi approfittate, 
vedranno da varj segni i lor Padri Spirituali, 
se Dio le vuole introdurre nel gabinetto . E que- 
sti segni saranno il conoscere chiaramente, 
ch’esse si vanno staccando assai dall 7 affetto alle 
creature, che si contentano della solitudine, 
che compiaccionsi del silenzio, e che qualor 
esse pongansi in orazione, suole già essere as- 
sai maggior quella forza , con la quale Iddio 
tosto le tira a se, che non è quella, la qual da 
esse si fa per unirsi a lui . Allora lascinsi in 
maggior libertà. Ma non diasi però mai loro 
per legge, che sia di necessità l’abbandonare 
la meditazione di modo, che neppure ne vo- 
gliano udire il nome: perciocché questa è una 
dottrina contrarissima sì a’ precetti, sì alla pra- 
tica, che n’abbiamo dai più periti. Di S. Carlo 
dice il Giussano, che V ordinario suo fu me- 
ditare la Passione di Cristo 1 , come osser- 
vossi di sopra, e che poi soleoa ogni anno ri- 
tirarsi due volte in luoghi solitarj , ove se- 
questrato da tutti i tumulti del mondo , per 
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alcuni giorni pasceva lo spirito con la divi- 
na contemplazione . 

2. Solo convien qui notar con attento 
guardo, che altra cosa è la contenj [dazione 
acquistata, come abbia m detto sì spesso, al- 
tra è l’infusa. L’acquistata suol esser frutto 
molto ordinario della meditazione perseveran- 
te. Anzi, se si crede a’ Teologi, non si distin- 
gue gran fatto dalla meditazione, ma la raffi- 
na, perch’ella è quel modo sì perfetto di rico- 
noscere incontanente una persona, una casa, 
una campagna, una villa, il qual si possiede da 
chi l’ha rimirate già molte volte con minutez- 
za . Fa l’anima come fe la reina Saba , la quale 
prima andò con gran suo diletto considerando 
a parte a parte la gloria di Salomone; ma con- 
sideratala tutta, ne formò all’ ultimo un con- 
cetto sì pieno, che per ammirarla, per amarla, 
per appagarsene, non avea bisogno altro più, 
die d’un sol pensiero, per cui se la riducesse 
a memoria. E questo fu quel pensiero, che 
quanto all’intelletto la fece quasi uscir di sè 
tutt’ attonita , tutt’ assorta dallo stupore: Non 
erat prae stupore ultra in ea spiritus */ e quan- 
to alla volontà la fece al fine prorompere in 
quegli affetti verso del re tanto sviscerati : Beati 
viri tui , et beati servi tui , qui assistunt Co- 
rani te ornai tempore , et audiunt sapientiam 
tuarn . 

i a. Ra^'. 9. 
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Quando però col grand’uso di meditare 
si scorge un’anima ben disposta ad un modo, 
sia di conoscere, sia di concepire le cose, qual è 
questo che si è qui detto si lasci in esso; per-, 
chè questo è contemplare. Ma nemmeno ciò è 
stato fisso. E però non creda tal anima, ch’ella 
debba mai operar contro il propio stato, se 
alcuna volta, per un bisogno speciale, o di ri- 
cerca, o di riforma, o di altro, dovrà tornare 
a ripigliare eli’ ancor la meditazione. 

Singolarmente può a questa ella ritornare , 
quando per alcuna speciale solennità amerà di 
considerare il mistero in essa rammemorato, 
o riletto, più specialmente . Perchè quantunque 
chi si accosta alle nari quell’acqua così soave, 
chiamata d’Angioli, goda in un sol odor quivi 
accolti eminentemente tutti gli odori di timo, 
di rosa, di ramerino, di muschio, di gelsomi- 
ni , di gigli , di fior d’ aranci , onde fu compo- 
sta ; non è però , che chi fiuti ad ora ad ora ta- 
luno di tali fiori in particolare, non riceva in 
modo più preciso, e più propio, quella fra- 
granza, che da lui spira. Così accade nel caso 
nostro . 

Si puòdunque nella contemplazione acqui- 
stata introdur più d’ uno, se si scorge il profitto 
di lume, d’umiltà, d’ubbidienza, di mortifi- 
cazione, e specialissimamente di amor divino 
da lui già conseguito col meditare: perchè una 
tal contemplazione consiste, sopra ogui cosa, 
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nella facilità, che, per lo buon abito, lo spirito 
già ritrova d’unirsi a Dio, senza bisogno di 
considerazioni prolisse, chea ciò l’ajutino. 

3. Ma nella infusa non già. Quivi non par 
mai giusto introdur veruno , perchè al re solo 
tocca d'introdurre la sposa in quelle gran cel- 
le, che sono intitolate divini eletti: Introdu- 
xit me Rex in cellaria sua 1 . Solo si debbo- 
no assecondar gli andamenti, co’ quali Iddio 
tira allora l’ anima a sè. Ma assecondarli altresì 
con molta cautela, e con molta circospezione, 
attesi i gravi pericoli di avanzarla oltre la chia- 
mata. Se la sposa, senza venir pigliata dal re 
per mano, avrà ardir d’introdurvisi da sè stessa, 
povera lei ! Sarà punita dal re qual presuntuo- 
sa . E più punito ancora di lei sarà, chi l’urta, 
la sommuove, la sprona, le dà la spinta: non 
omnibus aclolescentulis uno in loco fruì da - 
tur secreta sjjonsi praesentia (così parlò San 
Bernardo su questo passo) sed ut cuujue pa- 
ratura est a patre ipsius. Non e nini nos eum 
eli gi mas , sed ipse elegit nos , et posuit nos , 
et ubi ab eo (juisyue positus est , ibi est 3 . Che 
volere adunque studiarci d’entrar da noi, dove 
il Signore non intromette puramente la gente, 
come si fa ne’ giardini aperti; ma l’introduce, 
come si fa. ne' serrati? 

Quindi è, che i più celebri Padri spiri- 
tuali, di cui sia rimasta memoria, sono stati di 

i Caut. i. a Sei. a3. io Caut. 
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qualunque tempo ritenutissimi in questo ge- 
nere, ben sapendo essi , che quando Iddio vuo- 
le un'anima daddovero, non per questo lascia 
di alzarla ai sublimi gradi, di visioni, di rive- 
lazioni, di ratti, di locuzioni maravigliose , 
perch'ella se ne sta contenta negl’ inlimi . Anzi 
allor è, quando egli alzala più che mai . 

Nè vale il dire, come qui argomenta ta- 
luno. La contemplazione acquistata è disposi- 
zione prossima all’ infusa. Si può procurar 
r acquistata . Dunque si può procurare , o , coni’ 
egli dice, pretendere ancor l’infusa; lasciando 
a Dio la disposizione del tempo , iu cui vi si 
dovrà pervenire , e della maniera . 

Nego la conseguenza. L’umiltà nella Chie- 
sa è disposizion prossima a conseguire una glo- 
ria somma . Dunque si potrà mai procurar san- 
tamente di essere glorificato? L’ubbidienza 
ne' chiostri è disposizion prossima a conseguire 
i governi soliti . Dunque si potrà mai procurar 
santamente di governare? La santità consumata 
è disposizione prossima in ogni sesso a far 
de’ miracoli. Dunque si potrà procurar santa- 
mente di far miracoli ? Queste son conseguenze 
tutte falsissime. E per qual cagione ? Perchè le 
disposizioni addotte sono disposizioni in ge- 
nere sol di merito congruente . Ma chi non sa, 
che non ogni volta , che si può con lode pro- 
curare alcun merito di tal sorte , si può con 
lode procurare anche il premio, il quale gli 


Digitized by Google 


PARTE TERZA, CAPO I. .* 22 5 

* • i 

corrisponde: altrimenti si potrebbon con lode 
procurare da uno tutte le dignità, tutte le ric- 
chezze, tutti i retaggi, tutte le preminenze, le 
quali giustamente convengono ai meritevoli. 
Tutto il contrario. Con lode assai maggior si 
tralascia di procurarle. La contemplazione in- 
fusa è tra quelle grazie, che chiamansi gratis 
date. Onde non è vero ch’ella si possa mai 
procurare con lode (se non si piglia un tal vo- 
cabolo di procurare in un senso assai rimolo, 
o indiretto, o indeterminato) e molto manco 
pretendere. E se così è, come dunque un buon 
Padre spirituale, qual si professa il citato am- 
maestratore, può dire allenirne, benché sante, 
che, posta la contemplazione acquistata, pos- 
sono elleno passare con sicurezza nello stato 
loro a pretendere ancor l’infusa? Numquid ad 
praeceptum tuum elevabitur aquila , aut in 
arduis ponet nidum smini 1 ? 

Non già così disse alle sue buone auiine 
quella Santa, che funne sì degna madre. Per- . 
chè là dove cominciò ella a parlar dei primi 
principi di questa orazione iufusa : ammonì 
con sommo studio le sue figliuole, se la vole- 
vano avere , a non la pretendere a . Si deside- 
ra di sapere , così scriss’ella, come si otterrà 
questa grazia lo vi dirò ciò che ne ho in- 
teso : lasciando stare quando piace a Sua 
Divina Maestà di concederla , perchè cosi 

i Job. 19. 31. a Mans. 4 * c. a. 
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vuole , e non per altro * Dopo aver fatto quel- 
lo , che si fa da coloro delle mansioni passa- 
te , fl/Jro /ioti bisogna piu che umiltà. Da 
questa si lascia vincere il Signore per con- 
cederci quanto da lui bramiamo . E la prima 
cosa per conoscere se avete questa virtù del - 
l'umiltà , è il pensare che non meritate que- 
ste grazie , e questi gusti del Signore , e che 
non avrete da averli , finche vivrete. Mi di- 
rete : come dunque si otterranno non procu- 
randoli? A questo io rispondo , che non ve 
altro miglior modo di quello che vho detto j 
non procurarli . Si confrontino questi insegna- 
menti con quegli che ci dann’ altri , e dipoi si 
«oli se punto han tra sè di simile nell’aspetto, 
o negli andamenti . 

Ma non ci affermano i Santi che la con- 

v * » é 

templazione, qualunque siasi , è comune a mol- 
li, ed a molti? Sì certamente. Anzi io ripiglio 
affermarsi dalor, eh’ è comune a tutti. Così ri- 
putò San Gregorio. E però tra sè postosi ad 
osservare le tante finestre oblique, o, come i 
Settanta le dissero, Sagittarie, che^d’ ognin- 
torno rendevano chiaro il tempio, parlò nei se- 
guente modo. Notandum quod intra portam 
templi undique per ci reti it uni fenestrae obli- 
quae esse memorantur. Non enirn contempla - 
tionis gratin summis datar , et minimis non 
datar . Sed saepe hanc stimmi , saepe mini- 
mi , saepius remoti , aliquando eatn conjugati 
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percipiunt . Si ergo nullum est fidelium affi - 
cium , a quo possiti gratia contemplcitionis 
c x ciudi , quisquis cor intus habet , illustrari 
etiam lumine contemplai ioni s potest . Quia 
intra porlam undique per circitituni fenestrae 
obliquae constructae sunt , ut ne ino ex hac 
gratia , quasi de si ngularitate glorietur 1 . Ma 
ascoltisi attentamente. Altra cosa è, chela gra- 
zia della contemplazione, anche infusa, sia co- 
mune a tutti; altra è, ch’ella possa farsi da’Pa- 
dri spirituali comune a tutti. Può da’ Padri spi- 
rituali procurarsi bensì, che tutti abbiano le 
disposizioni a tal grazia, pur anzi dette, con 
farli meditare attentamente, umiliarsi , ubbidi- 
re , mortificarsi ; ma non si può già mai voler 
che tutti abbiano una tal grazia: perchè quest’è 
pretension troppo esorbitante . Però disse San 
Gregorio : Quisquis cor intus habet , illustrari 
etiam lumine contemplationis potest , Non 
disse , illustrabitur . Disse , illustrari potest . 
E ciò da chi mai si niega? Ma altra cosa è aver 
le finestre aperte, altra è aver quel lume, non 
solamente ordinario , ma segnalato, ma splen- 
dido, ma fin soprannaturale, il qual entra per 
le finestre. Questo dipende da Dio, il quale 
usa darlo, or maggiore, ’or minore, com’egli 
giudica , senza mai volere in ciò stare soggetto 
aleggi. E però si procuri pure, che l’ anime 
abbiano le finestre aperte . Ma non si lascino 

i In Ezech. lib. a. ho. i 7. 
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mai passare a pretendere ancora il lume: per- 
ciocché questo è il vero modo , da fare che non 
T ottengano. Così pur quivi San Gregorio si- 
gnificò . Quisquis jam lumini contemplationis 
intenditi curare magnopere debet , ut men- 
tern semper in humilitate cuslodiat 1 . Onde, 
che le finestre suddette hanno bene a tenersi 
aperte, ma ancor guardate : aperte, perchè il 
lume si degni d’entrar, se vuole ; guardate, 
perchè non entrivi la superbia : Et patant ita - 
que feneslrae , et munitae sunt : quia et aperta 
est in menti bus eoruni grati a , qua replentur / 
et tamen ad se advcrsarium ingrcdi , ad su- 
perbiamo non per mittunt a . Ma come non en- 
tra la superbia in quelle anime, eh* ogni volta 
che mettousi in orazione , ogni volta pretendono 
questo lume, eh’ è tanto insolito? 

4. E questo è l’ error maggiore. Perchè da- 
to che si possa pretendere la contemplazione an- 
che infusa , ne seguirà, che si possa pretendere 
tutto Tanno, quanto egli è lungo? pretendere 
ogni mese? pretendere ogni mattina? preten- 
dere quasi dissi ogni momento? Oh grazie non 
più vedute, non più udite, non più stimate 
ri usci bili a verun secolo! E come dunque si 
dirà oggi a tante anime miserabili, che iucam- 
bio di meditare, si mettano sempre a fare ora- 
zion di quiete? San Bernardo, il quale, ricer- 
cata questa orazione, la ritrovò nel gabinetto 

1 la Ezcch. 1. a. ho. « 7 . a Ibid. 
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più intimo dello sposo, ne restò sì invaghito, 
sì innamorato, che uscì quasi fuori di sè per la 
contentezza di averla vista; e però gridava. O 
sidurasset ! Iterum , iterum. O vera e quieti s 
locus ! eie . 1 Ma poi rivolto a’ suoi Monaci , che 
soggiunse? Soggiunse, che se ad alcuno di loro 
accadesse mai di entrar per un’ora sola in quei 
gabinetto a provare anch’egli un tal bene, po- 
tea gloriarsene. In hoc ar camini, et in hoc 
sane tua ri urn Dei , si quem forte vestrum ali - 
qua bora sic capi , et sic abscondi conti gerii , 
ut minime eum avocet aut perturbet , vcl scn- 
sus e gens , vel cura pungens , vel culpa mor- 
denSy vel ea certe , quae difficilius amoventur , 
irruentia imaginum corporearum phantas- 
mata , poter it quidem hic , cum ad nos redie - 
rit, gloriarla et dicere : Introduxit me rex 
in cubiculum suum ; E la Tagionedi tutto que- 
sto si è, perchè questo è quell’ intimo gabinet- 
to, nel quale Iddio non ci si dà a divedere più ~ 
adiralo punto, per le offese che gli abbiam fat- 
te; ma deposta ogni turbazione, si mostra verso 
noi tutto pietoso, tutto piacevole, tutto aman- 
te, e però ci tranquilla lutti, con quella tran- 
quillità ch’egli porta in viso, quando ci vuol 
dare alcun pegno più singolare di sicurezza . . 
Hic vere quiescilur . E perchè? Perchè, dice il 
Santo: Tranquillus Deus tranquillat omnia , 
et quietum aspicere quiesceré est. E questa 

1 Ser. a 3 . in Cant. 
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orazion di quiete , che in Chiaravalle medesima 
fu sì rara , si posson oggi prometter da Dio 
tante anime *a piacer loro nel cuor del secolo ? 
Oh presunzione ! oh alterigia! oh animosità! Sì, 
che sarebbe necessario accusarla con questi ter- 
mini, se vi fosse: perchè non può esser mai ve- 
risimile, che ogni giorno Iddio tranquilli tante 
anime in questa forma, che ci vuole a donare 
orazion di quiete. Contesser può, che le più 
deirauime fragili, benché pie, non abbiano 
spesse volte da dir con Giobbe mal grado loro: 
Considerans eum , timore solicitor 1 ? E se 
hanno a dirlo, che quiete sarà la loro in un 
tale stato? Non è mai, chela volontà possa con 
tutto il suo dominio arrivare a quietar l’ altre 
due potenze, di cui si vale in ogni Sua opera- 
zione, cioè l’immaginazione, e T intendimen- 
to, se uon è quieta ella prima per sé medesima 
a sufficienza. E come sarà quieta, mentr’ella 
palpita ? Si possouo giammai forse unir tra loro 
queste due orazioni, che sono così diverse: 
orazion di quiete, orazion di palpita mento? 

5. Eppure andiamo anche innanzi , e diam 
che tante anime, più felici degli alcioni, pos- 
sano quotidianamente ottenere quella orazione 
così beala , che unicamente provasi a mar tran- 
quillo ; qual ragion vuole, che i Padri spirituali, 
diano lor tuttavia questo insegnamento d’ inco- 
minciarla di là, dove ha da Unire? Nell’ orazion 

i Job. a3. >5. 


* 


PARTE TERZA, CAPO I. Sì3l 

di quiete, quand’ ella arriva alla sommità del 
suo stato, le potenze rimangono tutte ferme: 
ferma la volontà, che già non ha quasi più che 
desiderare, fermo 1’ intelletto, ferma l’immagi- 
nazione, che al modo loro concorrono ad appa- 
garsi ancor esse perfettamente nel ben presen- 
te. Adunque che si deduce? Adunque da ciò 
appunto incomincisi l’orazione: dai fermare le 
tre potenze . Questo è tur equivoco espresso : 
perchè quando anche cessassero tutte l’allre ra- 
gioni finora addotte, chi non conosce ornai chia- 
ro , che questo è voler convertire le mosse in me- 
ta? Non so con quali altri termini si possa ciò mai 
spiegar più accertatamente ; e però gli replico. 
Questo è voler convertire le mosse in meta. Alla 
meta il barbero posa , gode, gioisce, e non capi- 
sce in sèper accorgimento naturale, ch’egli ha , 
d’aver vinto il palio. Dunque chi lo governa do- 
vrà far sì, che alle mosse egli pongasi in tale stato? 
È cosa da pure risa . Ma ohimè , che nel caso no- 
stro non è così . È cosa , bisogua dirla , è cosa , se • 
vi' si pensa, da puro pianto . E come, chi speri- 
menta una sola scindila di zelo in petto, può non 
disfarsi in lagrime ancor amare, raentr’ egli vede 
tante anime adescate da simili insegnamenti, 
lasciar di pensare ai, loro difetti , alla Passion 
di Cristo, all’ umiltà di Cristo, all’ubbidienza 
di Cristo, a tanti altissimi insegnamenti di Cri- 
sto, perchè? per arrestare ai possibile ogn’ im- 
maginazione, ogn’ intelligenza, ogni affetto , che 
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in lor si svegli, benché utilissimo; e con ciò ar- 
rivare alla quiete? Nò, nò, che ciò non è giu- 
sto. Il barbero dee quietarsi alla meta, non alle • 
mosse. Alle mosse corra perciocché la quiete 
che godesi nella meta , è la quiete vera : la quiete 
nelle mosse non è mai quiete: è trascuraggine, 
è tiepidezza , è torpore da gastigarsi ancora in 
lui con gli sproni; non è, come oggi alcuni la 
vogliono intitolar, negligenza mistica. E però, 
che disse il Pontefice San Gregorio? Disse, che 
chi contempla , dee sul principio dell’ orazione 
girare con la sua mente , per poter quietarsi su 1 
line . Sic quippe in contemplationem nostrani , 
malia cogitationibuscircumeundo proficinius, 
si cut exempla honorum saepe quaerimus , ut 
in nioribus proficiamus *. L’anima che contem- 
pla, dee fare generalmente, a mio credere, come 
Tape. Dev’ella andare di considerazione in con- 
siderazione, di conoscimento in conoscimento, 
oalmenodi affetto in affetto, come appunto di 
fiore in fiore. Se al primo fiore eli’ ha tanto da 
surgere, quanto basti, non cerchi più. Ritirisi 
nell’ io terno raccogli mento, se Dio gliel dona: ed 
ivi /come l’ape nel suo favo, o nel suo fiale, eh’ è 
la celletta di cera, attenda quietamente a go- 
dersi il suo mele accolto. Ma dov’ella ancora 
non abbiane punto punto, non è stranezza con- 
dannar piuttosto ogni volta la pover’ape, a star- 
sene, come può, nella celletta medesima senza 
i Super Ezech. 1. a. ho. * 7 . 
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mele, che andare intorno di fiore in fiore a rac- 
coglierlo gentilmente? E per quatfìne? Perchè 
non sia giammai vero, che poi eh 1 è giunta a * 
contemplare, ella mediti. Chi medita va pas- 
sando di fiore in fiore. Chi contempla sta sem- 
pre sul fiore stesso . Ma se siti fiore stesso la ^ 
pover ape non trovi pascolo, quantunque per 
colpa propia, che ha da fare? ha da languir su 
quel fiore di puro infastidimento, di pura ine- 
dia, più tosto che mutar fiore? 

Miseri noi! Non abbiamo udito dir mille 
volte dal Savio stesso , che il fine dell’ orazione 
è senza paragone migliore del suo principio? 
Melior est finis orationis, quam principium \ , 

E perchè ciò, se uon perchè non è giammai 
comunemente possibile sul principio dell’ora- 
zione aver quel fervore, quel godimento, quel 
gaudio, quell’ alta quiete, che spesso si prova 
al fine? E perchè dunque si vuole, che da quello 
stato, a cui"si egiugne sul fine dell’ orazione, 
da quello generalmente si dia principio? Eh che 
questo è pervertir tutto l’ordine delle cose. E 
però stimo che'.i Padri spirituali sien obbligati 
per debito dell’ ufficio a non lasciar allignar mai 
negli spiriti un tale errore; da che il volere per 
via di studiose cessazioni dagli atti fare innal- 
zare in verun modo gli spirili a qualsisia sorte 
di vera contemplazione, o infusa, o acquistata, 
è un volere attaccare al rospo lè penne, per- 

i EccL 7 . 
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ch’egli voli. Non son io, che lo dico, è Santa 
Teresa, Quando Iddio vuole , oh come viene 
alla scoperta , senza questi ajutarelli ! Per 

molto che stiamo noi in attuale esercizio di 

* * » 

adoperarci , rapisce lo spirito , come un gi- 
gante fortissimo prenderebbe una paglia , nè 
basta resistenza veruna che gli facciamo. 
Che modo è questo? Credere che quandi egli 
lo voglia fare , aspetti che il rospo voli da se 
medesimo? Anzi mi pare che più ancor sia 
difficile al nostro spirito V elevarsi , se Dio 
non è che V innalza . Perchè oltre a mille im- 
pedimenti , che lo ritengono , sta carico di 
terra , e cosi poco gli giova il voler volare : 
che quantunque sia ciò piu naturale a lui , che 
non è al rospo , sta egli nondimeno già tan- 
to immerso nel fango , che per sua colpa per- 
de una tale attitudine naturale 1 . « 

Su questi principj , che sono sì serj , e sì 
sodi, hanno da procedere i Padri spirituali , 
con sicurezza che non però saranno ad anima 
alcuna di pregiudizio: perchè la Santa a questo 
effetto gli participò specialmente al suo Diret- 
tore, com’ella scrive,, perchè gli dessero luce 
in guidar qualunque anima, quanto più alta, 
tanto men bisognosa di aiutareili, che la solle- 
vino sulla volgar condizione. 

Che se qualcuno citi loro all’ opposilo San 

Tommaso, là dove scrive, che fa cosa di mag- 

- ' 0 

, i Nella sua vita c. aa. 
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gioì* meritò chi applica Fallirne alla contempla- 
zion , che all’ azione: Mtigis acceptum est 
Deo , qiiod aliquis ani mani suarn et aliorwn , 
applicet contemplati oni , qua ni actioni 1 ; sap- 
piano pure, che chi il cita ad un simile inten- 
dimento di far più tosto all’ anime contempla- 
re, che meditare, lo cita al proposito, ma non 
lo cita a proposito. Perchè quivi il Santo non 
contrappone il contemplare al meditare; ma 
contrappone il conitemplare al predicare, al jiel- 
legrinare, al faticare in benelizio de’ prossimi: 
ed in un tal senso dice che di sua natura è più 
meritoria la contemplazion che l’azione ; perchè 
la contemplazione è ordinata a congiugnerci più 
immediatamente a Dio, che l’azione: benché 
soggiunga poi , che l’azione possa per accidente 
essere più meritoria della contemplazione: e 
ciò è, quando per maggior amor verso Dio, ci > 
contentiamo, ad imitazion dell’Apostolo, di 
sequestrarci ad ora ad ora da lui , non per altro 
bue, che di affaticarci per lui. Ma eh’ ha da 
far tultociò, per provar cheTanimesi possano 
introdurre a qualunque contemplazione, non 
solo con libertà, ma ancora con merito; men- 
tre nell’istessa vita contemplativa sono senza 
numero quelle a cui Dio niega la grazia di con- 
templare? Se le parole suddette di San Tom- 
maso si hanno da citar così crude crude, senza 
far noto a cl^e fm le dice, con che ci reospezioni 

i a. a, q. 183 . urL a. ad. 3. 


236 CONCORDIA TRA LÀ FATICA, E LA QUIETE 

le dice, in che circostanze le dice* la gente si 
crederà,. che sia opera dunque di maggior me- 
rito F applicare ogni rustico a contemplare , piu 
che a zappare , perchè magis acceptuni est 
Deo , quod aliquis animata suam et alioruni , 
applicet contemplai ioni , quam actioni . Mi 
vien pietà, se ad un Santo di senno angelico si 
vogliono far dir cose, che tanto ancor discon- 
vengono dall’ umano . 

- - \ 

* * * 

* CAPO II. ; 

*. . . 

Scioglimento del quesito , con le cautele ne - 
. cessarle a osservarsi né casi dubbj . 

, s * X 

i. Nelle cose certe la consultaziou non ha 
luogo di sorte alcuna ; T ha nelle dubbie . E cosa 
certa, che ne’ principj della vita spirituale, se 
Dio nou fa maraviglie, l’ anime si hanno a gui- 
dare, più che si può, per via di meditazione. 
E cosa certa, che nel progresso, se là medita- 
zione comincia a poco a poco ad avere assai 
più d’amore* che di discorso, si posson l’anir 
me dolcemente introdurre, e ancora si debbo- 
no, in quella contemplazione eh’ è detta acqui- 
stata, con dare loro ogni libertà di godersi, 
qualvolta possono, nell’ interno silenzio, il loro 
Dio presente . Ed è cosa certa , che neanche 
nell’ ultima perfezione, si debbe voler mai ten- 
tar d’ introdurle animosamente in quella con- 
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te reptazione eh’ è detta infusa ; ma solo debbesi 
loro opportunamente, e prestare assistenza, e 
parare ajuto, qualor vi sono; attese quell’ arti 
line, con cui i maligni , che sono i drudi del- 
r anime a Dio più belle, possono spesso con- 
traffar in esse que’ tratti , quelle comparse , quel- 
le carezze, quei modi di favellare, che suòle 
d’ordinario con esse tener lo Sposo . 

Rimane a determinare come abbiano a 
diportarsi i direttori dell’ anime in caso dub- 
bio, cioè quando esaminatele, non sanno an- 
cora giudicar pienamente; se queste sieno più 
abili ai meditare , o più al contemplare in al- 
cuna delle due forme. Ma io, secondo me, 
dirò sempre che in un tal caso trattengale in 
meditare. E ciò per due capi* Prima , perchè 
il meditare confassi più all’ uni versai della gente 
posseduta da mille cure, ora pubbliche, ora 
private, che la divertono. Poi perchè, man- 
cando anche queste, è molto meglio portare 
innanzi la fabbrica a poco a poco , che darsi fu- 
ria di giugnere in essa al tetto, con gravissimo 
rischio di non averla assodata prima ben bene 
ne’ fondamenti . Tal fu il consiglio, che lasciò 
registrato alla memoria de’ posteri il Gaetauo 
nella sua celebre Chiosa, là dove scrisse, che 
se innaizavansi l’anime alta vita contemplativa 
prima d’averle esercitate, esperimentate , e 
fondate assai neifattiva, si correa, rischio di 
avere al line lavorato dimoilo, ma su la sab- 
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bia 1 : Notent qui aìios in via Dei instruunt ad 
prof ectimi spiritualein ,et diligenter ejficiant , 
ut prius in vita activa exerceri faciant quos 
edocent , qua/n ad C ont empiati ani s fasti giura 
suadeant . .Oportet siquideni prius passiones 
domare habitibus mansuetudinis , patientiae , 
liberalitatis , humilitatis, etc.< et easdem se- 
dare , quarn ad contempi ativam vitata ascen- 
dere . Et oh defectum hujus , multi, non ani- 
hdantes , saltantes in via Dei , postquam 
multum temporis vitae suae Contemplationi 
dederunt, vacui virtutibus inveniuntur , //?*- 
patientes , iracundi , superbi , si in hujusniodi 
tanguntur . ZY propterea tales , nec activam, 
nec contempi ali vani , rcec* eor utraque còmpo- 
sitain habuerunt , sed super arenam fabrica- 
runt . Et ut inaia non sit frequens dèfectus 
iste , Fio qui il Gaetano, tanto più di me in- 
telligente su questi affari . 

E senza dubbio, il difetto da lui chiamato 
frequente, è quello, che d’ogni tempo ha ren- 
duto a molti sospetto più del dovere un sì de- 
gno esercizio, qual è quello di contemplare. 
Vedere che dopo d’ esso succedono crolli gra- 
vi, e cadute gravi, quali appena si temerebbo- 
uo innanzi ad esso. Ma ciò non procede dalla 
qualità del diseguo, eli’ è sapientissimo: pro- 
cede sol dalla poca avvedutezza di alcuni nel 
porlo in opera : o perchè peccano nella scelta 

i Cojct. in a. a. q. i8a. art. i. ad 3. 
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del suolo, o perchè scavano poco, o perchè 
spediscono presto; essendo troppo naturai quella . , 
voglia ch’han gli architetti, benché prudenti, 
di veder finite le fabbriche a’ giorni loro. Se 
non si vuol dunque incorrere in tal errore, non 
bisogna mai portar l’ ani me a contemplare ele- 
vatamente, prima che si sieno avvezzate ben 
come debbesi a meditare . 

La meditazione si è quella , che di suo ge- 
nere è indirizzata ad assodare la fede, a sra- . 
dicare i vizj , a stabilir le virtù , ed affezionarsi 
all’ imitazione divina di Gesù Cristo: e però 
si dice che la meditazione confassi (come di 
sopra osservammo) alla vita attiva. Ove que- 
sta sia preceduta già quanto basta ad assicu- 
rarsi, allora è tempo che l’ anima passi innanzi 
a quella contemplazion, che dà il nome alla 
A 7 ita contemplativa. Ma ove no, non vi passi. 
Chi vuole sposar Rachele, convien ch’egli ab- 
bia sposata prima una Lia, lippa sì, ma fecon- 
da di parti eletti : altrimenti questo sarebbe un 
voler divenire da più di Giacobbe istesso, il 
quale sospirò per Rachele sì lungamente, ancor 
dappoi, che se l’era già meritata, con tanti stenti 
durati al caldo, ed al gelo. Post Liae compie- 
xum , ad Rachelem Jacob pervenit , quia per - 
fectus quisque ante activae vitae ad foeciìn - 
ditatem jungitur , et post ^ contemplatioae ad 
requiem copulatiti^ . Così favellò San Gregorio. 

ì S. Grog, super Ezcch. hom. 1 4* 
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a. E vaglia il vero, qual orazione in dub- 
bio si può trovare più accertata di quella, che 
conseguo f Ecclesiastico di sua bocca? Fa egli 
la mattiua su’ primi albori sbalzar di letto, non 
un faute, non un famiglio, non una semplicis- 
sima donnicciuola,,, la quale abbia di poco im- 
paralo a leggere, ma un uomo così sensato, che 
dalle Scritture stesse si meriti apertamente il 
nome di Savio: Cor suum tradet sapiens ad 
vi gi laudani diluculo ad Domina in qui fecit 
illuni 1 . Eppure qual orazione fa egli mai pra- 
ticare a così grand’uomo, non principiante, non 
proficiente , ma dotato al certo di pérfezion con- 
sumata? Lo fa levare a contemplazion la più 
alta che penetri su le nuvole? Nulla meno. Per 
la prima cosa gli fa egli tener le potenze deste 
nell’esercizio della meditazione, figurato per 
la vigilia; e non sopite in quél riposo dolcissi- 
mo, divinissimo, che ha fatto attribuire da 
tanti alla contemplazione il .nome di sonno. 
Cor suum tradet ad vigilandum diluùulo ad 
Dominum qui fecit illu/n a : eh’ è quanto di- 
re, come lessero altri; Cor suum applicabit 
ad quaerendurn studiose Dominimi factorern 
suum: benché non possa mai dubitarsi, che un 
Savio tale non avesse anch’egli ritrovato già 
pienamente quel Dio medesimo, che voleapiù 
e più ricercare. Ma così va. Ài riposo delie po- 
tenze uel bene amato, giusto è che ogni volta 

t Eccl. 36. 9. 2 Com. a Lap. in hunc locato. 
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premettasi la vigilia nel ricercarlo, come se non 
si fosse mai ritrovato: perchè quest’ è quel eli’ 
egli da noi desidera. Si òuaéris quaere , cioè: 
Ne tibi semel quaesisse saffici a t , come parlò 
San Girolamo, sed quem inceneri», senijter 
quaere 1 . Quindi affinchè si sappia ch’eserci- 
tare con tanto studio tutte e tre le nostre po- 
tenze in ricercar Dio, non è far torto alla divi- 
na Presenza, come altri scrive; ecco che l’Ec- 
clesiastico esprime avvedutamente, che tutta 
questa inquisizion sopraddetta si farà dal Sa- 
vio alla Presenza divina. In conspectu Allis- 

• • j • » 

situi . 

Passa poi l’Ecclesiastico a notificare gli 
affetti, ne’quali, ritrovato ch’ha il suo Signo* 
re, prorompe ilSavio. E questi sono gli affetti 
di chi ancora stassi nella via purgativa. Racco- 
mandarsi a Dio come un miserabile, il qual 
comincia allora a fare orazione la prima volta. 
Confessare i Jiropj delitti, detestarli, deplo- 
rarli, e domandarne umilmente misericordia. 
A peri et os saura in or at ione , et prò dclictis 
suis de precabitur . 

Fatto ciò, che succederà ? Fatto ciò, se- 
gue l’Ecclesiastico, succederà che il Signore, 
se così giudichi , sollevi il detto Savio ad ec- 
celsa contemplazione. E ciò vuol egli asserire 
in quelle parole : Si enim Dorninus magnus 
voluerit , spirita, i nielli geritine replebit il - 
i In c. ai. It. 

Tomo XI. 1 6 
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lurn . Non dice intelligentia replebit illum , 
ma spirita i nielli gejitia a , cioè d’ una intelli- 
genza sì raffinata, sì sottile, sì sublime, sì 
pura da tutta la posatura corporea, cbe possa 
dirsi spirito d’ intelligenza: siccome il lambic- 
cato linissimo d’ogni sale , si chiama spirito di 
quel saie; e 1 lambiccato finissimo d’ogni su* 
siauza, si chiama spirito di quella sustanza* E 
di questo spirito d’intelligenza, ci attesta FEc- 
clèsiastico che il Signore empirà quel Savio di 
modo , che ne ridondi . Spirila intelligcntiae 
replebit illuni: pèrche questo è il propio della 
contemplazione donata al Savio , eoi mare e' il 
vaso della niente elevata, di questo spirito fino 
d’intelligenza così altamente , che versi per ogni 
parte : eh è la ragione , onde V Ecclesiastico 
Hvggingnc : Et ipse tainqnam imbres niittet 
e Ioni ti a snpientiae sane: mentre talvolta egli 
arriverà fino a fare* come faceva §anta Maria 
Maddalena de’ Pazzi, la quale rapita in estasi, 
mandava al tempo medesimo dalia bocca una 
pioggia d’oro. Et in Oratione confitebitar 
Domino , lodando Dio, nell’ atto stesso di orar 
sì sublimemente, eoo maniere serafiche, più 
che umane., - : ^ < 

E a tutto questo si può arrivare da chi si 
metta su T principio di quella orazione emi- 
nente ad esercitare le sue potenze con tanta 
semplicità? Sì a tutto, a tutto* Non è peees* 
sario andare all’orazioue con intenziqn di vo- 


) . 
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lersi levare in estasi: anzi non è conveniente. 

* 

E però, che serve l’attendere su ’l bel principio 
dell’ orazione a sbandar tosto da se, tutte le 

• • #* i » * • . 

immagiui, tutte le intelligenze, tutti gli affetti 
elicili, che l’uorno può da sè produrre con le 
sue forze? L’operar così, per mio credere, * 
non sol non giova all’alta contemplazione, ma 
ancora nuoce, come si è notalo altre volte; 
perch’ è difficilissima cosa, che quel Signore, i 
cui occhi sono tanto più limpidi e più lumi- 
nosi di quei del Sole, non vegga quivi sempre 
alcun atomo di ambizione . La bella regola è 
questa, che tiene il Savio nell’ orazione pur 
dianzi espressa. Prima fa egli sempre da sè 
quel che può, coir le sue forze ordinarle: Cor 
suuni tradet ad vigilandum dilucido ad Do- 
minimi qui Jecit illuni ; et in conspectii Altis- 
simi deprecali tur . Aperiel os suum in ora - 
. tione j et prò delieti s suis deprecalilur, E poi, 
di tultociò, ch’egli non può fare, se non con 
forzo straordinarie, sovrumane, sopraccclestiali, 
egli lascia ogni volta il pensiero a Dio -Si eri ini 
Dotuinus magnus- voluerit , spirila intelli- 
gentiae replebi t illuni é ' 1 • 

3. Una cosa io non voglio dissimulare. Ed 


è che l’Ecclesiastico non fece al Savio distin- 
guer qui la sua meditazione quotidiana , coni og- 
gi è solito, in varj, punti. E per verità questa 
distinzione di punti ha data a qualche scrittore 
de’tempi nostri molestia tale, che con lulla la 
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professi on ch’egli fa di spirilo superiore a tutta 
la sensi hi (Uà, c a lutto il sensibile, non ha po- 
tuto finir di .tenerla ascosa. Osserva egli però 
con finissimo accorgimento, che quattro sono 
le Regole principali di Religiosi, da cui più 
altre han sortito , coni’ egl i dice, il derivàmen- 
to . Quella di San Basilio, quella di San Rc- 
nedello, quella di Sant' Agostino , e quella 
di San Francesco ; e che per lussuria di que- 
ste prescrisse mai le meditazioni in tre, o 
quattro punti , per via di precetti . Onde par 
che sembrigli strano oltre il convenevole, veder 
che oggi, dismesso sì bell’ ose ut pio, le medita- 
zioni disiinguausi in tanti punti. \ 

Questa per verità mi par cosa di uiun ri-» 
-lieve. Gonctossiachè iion però, che le medita- 
zioni dhtinguansi in tanti punti, si dà per legge 


elicsi trascorrano lutti . Anzi apertamente s’im- 
pone, die ritrovata nel primo punto l.ulcside- . 
rata consolazione, non si abbia celerità di pas- 
sare all’altro. Chi è, che quando, con ituban- 
digion regolata, là comparire sulla mensa uu 
gran numero di vivande; abbia intenzione clip 
i convitali le debbano mangiar tulle ? Ciascun 
si pasca a piacere . Tuttavia non sò perchè lo 
Scrittore stesso non abbia fatta più tosto un os- 
servazione, nou men degna di essere posta in 
luce. Ed ò, che da che s’ò introdotta questa 
più esatta distinzione di punti nel meditare, è 
stata subito concordemente abbracciala da quel- 
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le stesse Religioni sì degne d’ immensa lode ,che 
da tutte l’alt re rispeltansi come madri. Perchè 

se andrem ricercando ciascuna eresse, noi vi 

■ t \ # ' 

‘ troveremo assai spiriti divotissimi, i quali, o 
hanno dato meditazioni alle stampe distinte in 
punti, o hanno preso con umiltà singolare ad 
adoperarle: Nella maniera che quei medesimi 
appunto, che imbandivano prima i conviti toro 
senz’aleuti ordine, adesso cercano a gara gli scal- 
chi più esperi mentati, e più eletti , che si ritro- 
vino, per seguir T uso ancor essi, oggi sì comu- 
ne, di mandar le vivande in tàvola con cjuel- 
r ordine , che si stima il più saggio, o il piti sa- 
lutare. 

4 » • 

\ E poi non die’ egli (ove nel suo pream- 
bolo dà ragione di aver esso voluto legare a leg- 
gi quella contemplazione, che per l’addietro era 
libera mollo più d’ ogni gravi teina) non dice, 
replico, che la Chiesa cresce sempre ]àii in 
lumi : e che gli antichi niente hanno igno- 
rato di questo notizie $ ma che non ha n po- 
tuto cederle regolate , e ridottele dichiarate 
a quel segno che le vediamo noi : poiché i 
lunghi anni hanno prodotte lunghe espe- 
rienze? ’* ' / . ' ' • 

Ora compiaccisi di applicar egli la sua 
dottrina medesima al caso, nostro, a cui forse 
ella anche milita maggiormente, e resterà di 
riiostrar più alcuna molèstia di quelle cose, che 
ricevute dal mondo senza discapito della pietà 
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cristiana , anzi con guadagno 5 non [tossono con- 
dannarsi , se non per qualche nlterazion soprag- 
giunta d J intorno al cuore, che fa sentire egual- 
mente i punti, e le punte, come se ferissero a 
un modo. . 

• % \ 

Ma che fo io? Non vorrei mostrare che 

i biasimi dati all’uso di tali punti avessero pa- 
rimente ferito me, che l’ho seguitato in alcuni 
miei volumetti . Però dirò chiaramente, lo sono 
stato un pezzo perplesso in considerare, se do- 
vea spendere tutte queste parole iti ributtare 
una opposizione sì frivola, qual si vede, di’ è 
la presente, non fatta già perchè dia pena la di- 
stinziou di que’ punti, che sogliono agevolar le 
meditazioni ; mn perchè dan pena quelle medi- 
tazioni, che sogliono adoperarsi , distinte in 
punti . Ma all’ultimo ho giudicato, che non deli- 
bau essere nemmeno tali [tavole gettate indar- 
no: perch’io noti ho lavorato questa Opera a 
prò di que’ Padri spirituali più pratici, e più. 
provetti, che non han bisogno veruno della 
mia piccola face a scoprire il falso. L’ho futa 
molto più per quei che non possono avere an- 
cor tanto lume: e però non vorrei, che questi 
scorgendo le opposizioni fitte da Scrittoi', che 
si mostra sì intelligente, a tutte le meditazioni 
che sono [tallite in punti, a cagion della novi- 
tà; avessero per nocevoli all’orazione, non dico 
gli Esercizj di Sant' Ignazio ( perciocché questi 
sono stati approvati, come fu detto di sopra, 
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con Bolla autentica) ma gli altri simili del Gra- 
nata, del Segala, dello Spinola, del Gapiglia, 
del Costerò, del Franciotti, del Bruno, del 
Barry, del celeberrimo Lodovico da Ponte, e 
di altri moltissimi, di ctircon sommo profitto 
si vale l’ universale del cristianesimo. Che più ? 
San Francesco di Sales non ha fati’ altro: ordi- 
nar sempre a tutti meditazioni di slniil forma'. 
Anzi di simil forma le ordinava pur egli sèm- 
pre per se medesimo, a segnò tale , clic chi avrà 
qualche perizia de’ modi da lui tenuti nel fa- 
vellare, si rimembrerà, che quando egli volea 
mentovare Torazion da lui futa in quella mat- 
tina, solca chiamarla comunemente il suo pun- 
to. Non porta il pregio, ch’io reciti varj luo- 
ghi. Ne dirò uno, che gioverà ancora piti per 
vedere se i Santi vadano lauto astratti nell’ora- 
zioue da tutto rimmngifiahfteye da tutto V in- 
telligibile, quanto altri Vuole \ benché siati di 
quei Santi donati al mondo, perche all’ amor 
celeste sulla .terra ancora nou manchino i suoi 
Vesuvj. Vi dirò un pensiero (così scrive egli 
ad una Badessa della Visitazione 1 ) che mi so- 
pravvenne ultimamente nell' ora della matti- 
na , v eli io riserbo per la miserabile anima 
mia . Il mio punto era sopra la petizione del - 
l' orazione Domenicale : Sia santificato il tuo 
nome . Oli Dio ( diceva io ) quando avrò for- 
tuna di vedere un giorno il nome di Gesti 

o 

\ i Lite p. 3.1. 7 . lei. a3. 
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scolpito nel profondo del cuore di colei , che 
lo porta impresso sopra il suo petto? Misi- 
cordai ancor de' palazzi di Parigi , sopra 
le facciate de' quali è scritto il nome de' prin- 
cipi lor padroni', e mi rallegrava di vedere, 
che il palazzo del vostro cuore sia di Gesù 
Cristo . Voglia egli eternamente abitarvi . 
Pregate molto per me , che sono paternamen- 
te vostro ec. 

Così procedon que’ Santi , che sono ancora 
i più accesi di amor Divino. Sanno all’ora- 
zione prefiggersi i loro punti, e sanno adpprar 
r immaginazione, e sanno adoperare T intendi- 
mento, e sanno dare sfogo divoto alla voloutà, 
nò per questo essi lasciano d’esser Santi. Anzi 
stabiliscasi pur questa verità, che, quanto a me 
(per tornare a quel lesto dell’ Ecclesiastico da . 
cui ci siam dilungali) pare evidente. Chi va 
all’orazione , almen di legge ordinaria, deve an- 
darvi con questa intenzione di fare quell’ ora- 
zione, che si addimanda Ascensione di mente 
a Dio: Ascensio mentis in Deum: non con 
intenzion di far quella, che si addimanda Ele- 
vazione di niente sospesa in Dio: Elevatio 
mentis in Deum suspensae. La prima è tale, 
che appartiene a noi più il procurarla, che il ri- 
ceverla . E però dice l’ Ecclesiastico: Cor suum 
tradet sapiens ad vigilandum dilucido ad 
Dominimi qui fedi illuni . La seconda è ta- 
le, che appartiene a noi più. il riceverla, che il 
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procurarla . E però dice l’Ecclesiastico . Si enini 
Dominus rnagnus voluerit , spiri tu intelli- 
gentiae replebit illurn * Quindi è, che uon deb- 
bonsi nell’ oraziou dispregiare nè la preparazio- 
ne, nè i preludj, nè i punti, nè altre si profit- 
tevoli osservazioni, perchè queste giovano al- 
l’ascension della mente a Dio, e non impedi- 
scono nulla l’ elevazione, se Dio vuol dareela. 
; ' 

E per contrario dobbiam guardarci da certe 
astrazioni di mente, più allettate che naturali, 
perchè queste non fan che Dio voglia darei l’e- 
levazione desiderata , e fan che noi non diam 
opera all’ascensione. , 




capo ni; v 





<• . » ' 

\Si confuta, una divisione arbitraria di cam- 
mino esteriore , e di cammino interiore 
nell orazione , che sembra ordita a forma- 
re quasi un epilogo di ciò , che più risulti 
iìi discredito di chi medita , e non con - - 
. tempia* 

i. Povera meditazione ! È pur ella quella 

meditazione medesima, che tante volte coni- 

" • 

menilo il Santo Davide, quando disse. Medi- 

tallo cordi s mei in conspectu tuo seniper * . 

Lex tua m edita t io inea est a . Testimonia tua 

■ i * * * 

i Ps. »8« * ; , a Ps, 77. 
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medìtatio mea est 1 . Mandata tua meditatio 
mea est 2 . In meditatione mea exardescet 
ignis? E quella , è quella , mercè che la medita- 
zione è quell’ ali lo universale, con cui si avviva 
ne’cuori umani il fuoco della carità attuale verso 
il Signore : fuoco che illumina , fuoco che accen- 
de, fuoco che abbrucia, fuoco che ascende, fuoco 
che stride contro i nimici di Dio, più che non 
fe quel medesimo dei camino Babilonese. At- 
tenta meditatio rerum coelestium , ordinaria 

*•* > » ' 

via est ad accendendum ignem actualis cha - 
rilatis Dei 1 , così chiosò il Bellarmino. Nè 
qui è da passare senz avvertenza la forma che 
tenne Davide, quando disse: In meditatione 
mea exardescet ignis. Potea dire accendelur , 
potea dire ar debit , chi non lo sa? ma volle 
dire exardescet , conforme a ciò che ponderò 
il dotto Ugone: perchè la meditazione fa che 
il fuoco della carità attuale, non solo si appic- 
chi al cuore, come accade ne’ principianti, ma 
fa che si risusciti, fa che si ravvivi, fa che rinforzi 
continuamente, con quel fervore medesimo, 
coti cui si suole appiccare la prima volta: eh’ è 
ciò che conviene a tutti. In meditatione mea 
exardescet ignis ; id est , dice Ugoue * : medi- 
tai io mea Jaciet cum exardescere inchoative , 
ita quod nunquam cessabit ardere ; conforme 
a quello : ignis in altari meo semper ardebit 

i Ps. 1 43. * '3 Bell, in Ps. 38.4* 

a Ps. 38. . . 4 Hugo in Ps. 38. 4* * 
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quem nutrici Sacerdos , subjìciens Ugna mane 
per singulos dies 1 . 

. . Eppure , oh povera meditazione ! bisogna 
ch’io torni a dire. Non si possono tutti appie- 
no raccogliere gTirnproperj, che contro a lei 

sono usciti novellamente. Ne accennerò alcuni 

• « 

pochi, che n’ha compilati uno solo in un suo 
libretto, perchè chi il legge, si degni di rimi- 
rare ove mette Torme per non le mettere in 
fallo. V * * • 

. • Dice, che la meditazione è il modo di 
andare a Dio de principianti , come se tanti 
Santi grandissimi* e tanti, e tanti, non se ne 
fussero prevaluti ogni dì , anche nell’ estrema 
vecchiaia. Dice, eh’ è modo sensibile e mar 
teriale , e che è stato sensibile e materiale , 
quasi che a chiunque vive in carne mortale sia 
cosa facile unirsi a Dio in altra forma, che iù 
una forma dipendente da’ sensi, e dalla liute- 
ria . Dice, che l amore verso Dio , di chi ha 
bisogno delle informazioni dell intelletto 
(che sono quelle che dà la meditazione) è un 
amore mollo scarso , molto dipendente dalle 
creature , limitato a gocce , e queste ancora 
cadenti per intervallo . Quasi che un amore 
piu acceso, più puro, più pieno, e più perma- 
nente, solamente sulla terra ristringasi a chi ri- 
cusa le informazioni che dà di Dio T intelletto 
nel meditare: il che, secondo il mio debole in- 

i Lev. 6. la. 
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tendimento, è un travalicar più d’un poco di 
là dal giusto. Dice, anzi presuppone per cosa 
certa , che chi non contempla, ma medita, non 
ami Dio coni e in se , ma come glie lo for- 
ma la sua immaginazione : al qual dire io mi 
raccapriccio. Dice, che sa molto bene la Di- 
vina Maestà , che per accostarsi a lei , e per * 
intendere i Divini documenti , il mezzo non 
è quel della propia industria (aiinè, che 
veggo una vipera brutta brutta , corriamo in- 
nanzi : ah no, bisogna schiacciarla (i7 mezzo 
non è quel della propia industria -, nè è quel 
del propio discorso , ma bensì della rassegna - 
zioìie con silenzio . Io qui non oso inoltrarmi 
nella gran mente della Divina Maestà , per sa- 
per ciò ch’ella sappia, perch’io sono un vilis- 
simo pipistrello a così gran Sole. Ma so bene, 
che la. Divina Maestà , affinchè ci accostiamo a 
lei, e intendiamo ! suoi documenti , mille volte 
ci esorta nelle Scritture ad usare la propia in- 
dustria , ed a valerci di quel discorso, di cui si 
degnò ella medesima di dotarci, appunto a un 
tal fine. Sapientiam omnium anliquorum 
exquiret sapiens, et in prophetis vacabit. Nar- 
ra tionem virorum nominaioruni condervdhìt , 
et in versutias parabolarum simili inlroibit . 
Occulta proverbiorum exquiret , et in abscon- 
ditis parabolarum conversabitur 1 . Basti sol 
questo luogo, dell’ Ecclesiastico , giacché solo 

t # 
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equivale a tutti. Dice, o non ricordevole, o 
non curante di questo detto sì nobile, qui spie- 
gato, che quantunque i dotti puramente spe- 
culatavi (come chiama egli quegli, che, o per 
demerito, o per disgrazia, o peraltro, non^o- 
no passati alla contemplazione mistica ) com- 
prendano alcune poche scintille di spirito 
(dacché .troppo sarebbe, dìe nou ne compren- 
dessero niuna nniua, in quella mediiazion che 
risveglia il fuoco) queste non escono dal seni - . 
plico fondo dell' eminente e Divina Sapien- 
za, che odia , eh! il crederebbe ? odia come la 
morte le forme , e le specie . Ma grazie a Dio! 
giace!] è qui il tuono è riuscito maggiore del 
fulmino. Se la Divina Sapienza non odia nulla 
più le forme, c le specie, di quel eh’ di odi la 
morte (chi medita si consoli) non Jc odia nul- 
la. E dove s’è più trovala questa? dottrina? 
nell’ uni verso , che la Divina Sapienza odi lo 
forme, e le specie? S’ eli’ odia queste , odierà 
dunque tutte le metili degli uomini, che dati 
loro albergo perpetuo. Odierà le profezie, odie- 
là le parabole , odierà quante narrazioni per 
tal via ci lasciarono già dì Cristo gli Evangeli- 
sti. Dice, che la mescolanza (si porga allen- 
zion perfetta) la mescolanza di paca, scienza 
(miseri Sant’ Agostino, S. Gregorio, S. Girola- 
mo, Sant* Ambrogio; misero San Tommaso an- 
cor egli il qual il’ ebbe tanta, che sarà mai stato 
di loro?) la mescolanza di poca scienza impe- 
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disce sempre V eterna , profonda , pura , se/n- 
plice, e vera sapienza . Felicissimo Salomone, 
se prima di fare il suo priego soieune a Dio, 
avesse mai potuto ricevere uà tal avviso. Sicu- 
ramente uou avrebbe a Dio dimandala sapien- 
za e scienza, ma sapieticif isola . Eppur, non so 
come egli dimandò l’una e l’altra. Ma s’era 
meglio aver la sapienza sola , perchè Dia volle 
concedergli ancor la scienza? Dixti autem 
Deus ad Salo moneta. Quia peli sii sapicn- 
tiam et scicnliam , sapienlia et scientia da- 
tae sunt tibi 1 . La sapienza appartiene alle 
cose Divine, la scienza alle cose umane. Così 
disse Sani’ Agostino. Sapienlia divi ni s , scien- 
tia immani s attribula est 2 . Ora io mai più 
non ho saputo a* miei dì, che la sapienza delle 
cose Divine si opponga ^alla scienza delle cose 
umane; nè che la scienza delle cose 'trinane si 
opj>onga alla sapienza «Ielle cose Divine. Solo 
ho saputo, che Tuda e T altra debbono star sog- 
gette al timor di Dio. Qua/n magniti qui in- 
venti sapienti am, et scienti am , dice l’ Eccle- 
siastico, sed non est super ti metileni Dorni- 
num . Timor Dei , super omnia se super po- 
stiti 3 . E però la sapienza mondana e la scienza 
mondana s’ hanno a dannare ambedue, perchè 
superbe sdegnano di sottoporsi al timor di Dio . 
La sapienza Divina, e la scienza umana, non 
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si hanno da dannar mai. Anzi si oda qui ciò 
che scrive Santa Teresa. Le lettere sono a 
mio giudizio un gran tesoro per questo eser- 
cizio (parla della contemplazione mistica 1 ) se 
però sono accompagnate con X umiltà . Da 
certi giorni in qua V ho veduto in alcuni let- 
terati , i quali poco tempo c , che incomincia- 
rono, e hanno fatto grandissimo profitto: e 
questo mi cagiona ardente brama , che molti 
di loro si e no spirituali , come piu avanti dirò. 
Ora quel eh' io dico si è, che non s innalzino 
senza che Dio gl innalzi . E linguaggio di 
spirito . AI' intenderà chi ne ha qualche spe- 
ranza. Ma questo appunto è qu^l linguag- 
gio, che oggi non vuole intendersi j. mentre 
vuol farsi che la gente per via di non far nulla 
s’innalzi, non innalzata. Dice, cli c imperfe- 
zione nell orazione il tener nella mente , for- 
me, immagini e specie , per sottili che siano , 
eziandio della medesima essenza Divina , 
perche queste non sono Iddio: quasi che citi 
non v’ha queste, subito subito v’abbia Dio, 
o per avervi Dio,. vi abbisogni non aver que- 
ste*. E così quivi egli allega San Bonaventura , 
ma non so con quanta ragione: perchè dove il 
Santo dice dottissimamente , che in qualche 

caso non importa per la contemplazione mistica 

% 

* 

« — .* t 

i Nella sua vita c. ìa. 

a Musile. Tbcol. u, a. q. un. si tamen Divi BonaVep. is li ber est, 
et non illi falso atlnbatus , uti fert opiuio jara verior. 
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formarsi alcun ' distinto pensiero , neppur di 
Dio, bastando l’ affetto, ch’arde verso lui già 
nel cuore : Non ibi oportet cogitare res de 
creai uris , nec deAngelis , nec de Tri ni tate , 
quia liaec sapientia per affectus desiderio- 
rum , non per meditationern p faeoi a m habet 
consurgere: egli, strano interpetre, dice che 
importa non avere vprun pensiero . Importa 
non pensar qui niente delle creature , degli 
angeli , nè deli istesso Dio , l\ che è tanto fal- 
so quantoì è vero che la contemplazion de’ mor- 
tali non può vedere Iddio nella propria essen- 
za 1 . Quandi u in hac mortali carne oivitnus , 
nullhs ita in Contemplatiótiìs viri ut e proficit , 
ut in ipso incircumscripti luniinis radio , men- 
tis oculos infigat 2 . Eppur egli, non s’accor- 
gendo della falsità , che fa dire al buon San Bo- 
naventura, con una sì pellegrina interpretazio- 
ne , conclude trionfalmente: Non può il Santo 
parlare con maggior chiarezza: e uon poti 
cura a considerate ira sè, che sono due propo- 
sizioni diverse assai: Non oportet cogitare , e 
oportet non cogitare : perchè la prima ha forza 
sol di prescindere,, la seconda l’ha di negare.- 
Anzi, siccome San Bonaventura insegna ivi, 
che' d'anima, quando è unita a Dio, non acca- 
deche s’ affatichi in formarsi verun pensiero di 
lui distinto; così aggiugné, che per unirsi, può 

« i 

. » S. Gi-eg. boni. » 4 in. Ezec. cit. 

a a. *. (]• «tio. ari. 5. ' , • 
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da principio prorompere in questo affetto: O 
Signore, quando v’amerò? O Domine , quan- 
do te diligam? Quando vi accoglierò? quando 
vi abbraccerò? quando vi farò tutto mio 1 ? 
Quando te constringam? E tutto questo può 
avvenire nell’anima senz’immagini, senza for- 
me, senza figure, senza specie alcuna, ch’eli’ 
abbia del Dio presente, come l’ha chi medita? 

Dice: ma, basta, basta, ch’io troppo vo 
diviando dal buon sentiero, mentre desidero di 
dare in tempo la mano a chi, per seguire a 
chius’ occhi qualunque guida, abbia per sorte 
incominciato a scostarsene. 

2. Mi voglio qui però contentare di ter- 
minare quest’opera, con avvertire, che tutte 
quelle cose, le quali ad ora ad ora vengono 
sparse da un tale autor bellamente in discredilo 
della sacra meditazione, vengono poi da lui 
epilogate in un assioma , necessario ad essere 
disaminato e discusso con attenzione, perchè 
ricevuto alla cieca può apportare a mille anime 
un danno atroce: ed è che nell'orazion men- 
tale, si trovino due cammini, uno esteriore, ed 
uno interiore: che nei cammino esteriore si 
stia chi medita , perchè si vale de’ sensi , e che 
nel cammino interiore stia chi contempla, per- 
chè procede con io spirito in fede. E però 
egli, stabilito un tal presupposto, che a lui par 
chiaro , si mette sopra il bivio da lui formato 

i In cadem. q. un. prope Gueni. 

Tomo XI. 
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« 

ad attendere i passeggieri, e quivi con calde 
suppliche invila tutti a lasciare quello ch’è cam- 
mino esteriore, per l’interiore. Ma io qui pre- 
go i passeggeri medesimi ad aprir gli occhi , 
perchè vi sono de’ cammini, che paiono belli 
e buoni, e vanno a terminare in dirupamenti. 
Est via, quae vicletur homi ni teda , et no- 
vissima ejus ducunt ad mortem 1 . 

Io so benissimo, che nella vita spirituale 
vi è divisione di cammino esteriore , e di cam- 
mino interiore : perchè per lo cammino este- 
riore va chi attende alla virtù esterna, più che 
all’interna; e per lo cammino interiore va chi 
attende alla virtù interna, ma non di modo, 
che mai trascuri l’ esterna. Neìl’orazion men- 
tale però, non so chi mai tra’ Dottori antichi 

facesse tal division di cammino esteriore , e di 

\ « ' 

cammino interiore, chea me sovvenga. E però 
ella da’ Padri spirituali dovrà riporsi tra I alit e 
leggi arbitrarie di nessun prò, anzi di grave pe- 
ricolo, per gli errori, che sempre può partorire 
ogni novità di linguaggio in quelle materie, 
che, come sacre, banda ritenere costantemente 
i loro abiti, lavorati loro di’ Santi a chiara di- 

r 

visa ; o a certo distingui mento ; e non cambiarli 
spesso spesso a capriccio , come si fi nelle mo- 
de. Visitalo super omnes qui indati sunt ve- 
ste peregrina 3 . 

Santa Teresa , che fu architetta di grido 

I Prov. iG. a5. a Soph. i. 8. 
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sommo nelle opere di orazione, per distinguerle 
bene, figurò un castello, intitolato da lei ca- 
stello interiore^ che altro non è finalmente, 
che il cuor dell’uomo, con tutte le sue poten- 
ze. Ma ella nel castello stesso interiore collocò 
chi medila, collocò chi contempla. Fuor del 
castello collocò quei , che vivendo alla spensie- 
rata, non hauno ancora incomincialo ad en- 
trare nel conoscimento interiore di sò medesi- 
mi, dov’ ella divisò le prime magioui. Nè le 
magioni furono da lei disposte l’una dietro l’al- 
tra , come si fa delle stanze secondo i gradi 
stabili di orazione, a cui l’uomo arrivi perchè 
questi grandi stabili ben diss’ ella , che non vi 
sono: dovendo lasciarsi T anime andare libera- 
mente per tutte le stauze l , ora di sopra * ora 
da basso , ora dalle bande , secondo che Dio le 
guida. Anzi, quando anche si sieno esse avan- 
zate alle stanze somme della contemplazione 
elevata, die’ ella che ad ora ad ora han da ri- 
tornare anche alle infime, quali sono quelle del 
propio conoscimento . Furono però queste ma- 
gioni distinte dalla Santa secondo la maggior 

brama, che di mano in mano nelle anime va ere- 

. v 

scendo, di piacere al loro Signore . Ond ò, che nel- 
le prime magioni ella vi osservò scorrere degli 
animali anche velenosi , passativi in un con le 
anime. Solo dalle prime magioui alle quarte ella 
ponderò *, che quelle consolazioni spirituali, 

a Mans. 4. c. ». 
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che nell’orazione si godono, hanno i natali più 
da noi che da Dio, perchè son cavale dalle 
propie industrie, benché aiutale sempre altresì 
dal favor divino. Quelle che si godono dalle 
quarte alle settime, hanno i natali più da Dio, 
che da noi , perchè souo grazie cortesi date da 
Dio, quando vuole, come vuole, a chi vuole, 
quali beni suoi, senza chea veruno però faccia 
egli nel darle verun aggravio. Vero è, che or- 
dinariamente corrispondon queste alle buone 
disposizioni, che si vanno sempre in un’anima 
aumentando, quando ella prima comincia a ri- 
spettar Dio solamente, poi ad accostarsegli, 
poi ad amarlo, poi a far seco per così dire al- 
l’ amore con brame ardenti , poi a conseguir 
gli sponsali, quantunque (come tutto va inte- 
so ) di puro spirilo 5 poi a strignersi in matri- 
monio. 

Ma qual proporzione con un tal modello 
si può dir ch’abbia ritenuta , chi ripon chi me- 
dita nel cammino esteriore, ripon chi contem- 
pla nel cammino interiore? Nel cammino in- 
teriore hanno da stare ambi , e chi medita , e 
chi contempla, se pur si sono dati ad esercitare 
le loro potenze interiori dinanzi a Dio, nella 
maniera della quale Davide intese di favellar 
quando a lui già disse 1 ; Inventi servus tuiis 
cor suum , ut oraret te: non si poteudo capir, 
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come sia possibile fare orazion mentale, e farla 
fuor della mente, non farla dentro. 

3. E che sia così.. O questo cammino di- 
verso neir orazione appartiene all’ intelletto, o 
appartiene alla volontà? Se all’ intelletto , che 
intendesi mai d’ affermare qualor si dice, che 
chi medita sta nel cammino esteriore, perchè 
si vale de’ sensi, e chi contempla sta nel cam- 
mino interiore, perchè procede con lo spirito 
in fede? Può forse l’uomo operar come senso 
solo, quando egli medita, o come spirito solo, 
quando contempla; mentr’egli non è nè puro 
senso, nè puro spirito, ma è un composto fatto 
di senso e di spirilo, a un modo stesso, allora 
ch’egli contempla, e allor ch’egli medita? 

Oh quanto furono differenti i principi di 
San Tommaso! Sapeva egli assai bene, che una 
virtù quando serve all’altra, passa per dir così 
alla specie di quella, cui va a servire. Ond’è, 
che chi lascia di cibarsi per ubbidienza , non 
tanto si dice temperante, quanto ubbidiente; e 
chi lascia di conversare per umiltà, non tanto 
si dice taciturno, quanto umile. E però che 
n’argomentò? Ne argomentò che le opere della 
vita attiva medesima, quali sono Io sradica- 
mento de’vizj, e lo stabilimento delle virtù, 
quaudo sono indrizzate puramente al fine di 
Marta, eh’ è regolare ben le azioni esterne, deb- 
bono dirsi opere puramente di vita attiva: ma 
quando sono indrizzate al fine di Maddalena, 


262 CONCORDIA TRA LA FATICA, E LA QUIETE 

ch’è conoscer Dio internamente, contemplarlo, 
ammirarlo, amarlo, sperimentarlo, debbono an- 
zi dirsi opere di vita coutemplativa . Quando 
aliquis utitur bis , quae sunt vitae activae , 
solimi prout disponimi ad contemplati onem , 
comprefienduntur sub vita contemplatila 1 : 
perche la regola è questa, che in ogni affare, la 
dinoininazione dell’opera, il pregio, il peso, si 
pigli sempre dal fine dell’operante. E così chi 
va pellegrinando a Loreto per ismallirei cattivi 
umori con l’esercizio, si dice che va a piedi per 
sanità. Chi va per fare onore a quelle si pie me- 
morie, per vagheggiarle, per venerarle, si dice 
che va a piedi per divozione. Chi va per sod- 
disfazion de’propj peccati, si diceche va a piedi 
per penitenza * 

Che capricciosa divisione pertanto si dee 
dir questa di due cammini nell’ orazione, uno 
di sensi, uno di spirito, se chi quivi adopera i 
sensi , gli adopera lutti in prò dello stesso spi- 
rito, il quale finché non esca dalla prigione della 
carne mortale, in cui Dio l’ha posto, non può 
nè ricordarsi, nè immaginare, nè intendere, 
nè volere, senza il sussidio de’ sensi ? Non è mai 
questo più che un cammino solo , composto di 
sensibile,e di spirituale, il qual guida all’istes- 
so fine di rendere a Dio soggetto il senso e 
lo spirito di chi va-per un tal cammino. E però 
chi può mai capir ciò che si pretenda, chi, fa- 

1 2. a. q. 181. art. t. ad. 3 . 
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vellandosi io ordine all’intelletto, esorta tanto 
ognuno ad abbandonare il cammino esteriore 
per l’interiore, con dir che quello è*di sensi, 
e questo è di spirito? Per quello di puri sensi, 
van gli animali. Per quello di puro spirito, 
vanno gli Angioli. Per gii uomini, finché stan- 
no sopra la terra, conviene a forza lasciare un 
cammiu di mezzo y il qual sia di sensi , e di 
spirito . ' 

4. Che se favellasi in ordine alla volontà 
esercitata nel tempo dell’orazione con varj af- 
fetti, che dovrem dire, che stia nel cammin 
de’ sensi chi medita, e che stia nel cammino di 
spirito chi contempla? 

Così è, cosi è, questa appunto è la deci- 
sion che ci dà lo scrittore stesso. E però non 
considerando egli, che gli affetti sensibili, quan- 
do sono ordinati a ravvivare lo spirito, a ina- 
nimarlo, a infiammarlo, non tauto si hanno a di- 
re affetti sensibili, quanto affetti spirituali , gli 
riprova tutti ad un modo con agre viscere; af- 
fermando che la sensibilità è remora , che fa 
arrestare il volo quasi a tutti gli spirituali , 
e gli fa ritornare indietro dall' orazione » 

La sensibilità è remora , che fa arrestare il 
volo agli spirituali? Io distinguo . Quaudo gli 
spirituali nell’orazione si propongon per linei 
godimenti sensibili, e i gusti sensibili: lo con- 
cedo. Quando gli spirituali non si propongono 
tali godimenti, o tali gusti per fine, ma sola- 
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niente gli ordinano come mezzi ad invigorire 
lo spirito, nego, nego, e lo negherò fin ch’io 
più non incrudelisca . altrimenti che sarà di que’ 
Santi, che non fann’ altro nell’ orazion , che ba- 
ciare amorosamente le piaghe dei Crocifisso, 
che sfogarsi intorno ad esse, che sospirare, che 
singhiozzare , che gemere, che bagnarle di caldi 
rivi? Miseri loro! Conviene, che tutti i loro 
sieno affetti sensibili, non affetti spirituali. 

Ma che ?Se questi van condannati ad es- 
sere tutti ascritti, tutti andati in un tal cam- 
mino esteriore, convien che vadavi condannata 
dunque ancor essa una Maddalena, di cui disse 
Cristo medesimo, di sua. bocca, die gli avea 
tulli lavati i piedi di lagrime: Lacrymis riga - 
vit pedes meos : e che non avea finito mai di 
onorarli con sacri baci. Ex (pio intravit , non 
cessavit osculari pedes meos 1 . E dietro una 
Maddalena , convien che vadanvi condannati 
ancor eglino, quanti sono, una Caterina da Sie- 
na, una Gehruda, una Genovefa,una Teresa, 
un Bonaventura, un Bernardino, un Taulero, 
e tanti altri , che si aggiravano là tra le piaghe 
di Cristo incessantemente: e per qual cagione? 
per trarne quel puro nettare di dolcezza e di 
divozione, del qual esse abbondano più d’o- 
gni fiore eletto. Ascoltisi San Bernardo 3 . Si 

Jlores quaer elidi sunt , ubi promplius inve - 

. , ’ » 
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nientur , quarn in dulcissirno C /tristo? Ma- 
nifesti sunt jlores virtutum , et vulnerimi ejus . 

Con surge nunc , et elevare anima me a, et 
alis Jidei et spei , ad lume horturn diari ta- 
tis enitere , et totu/n mentis intuitimi , 
varia dispersum , unum colli ge , <?c a pura 

sedulitatem imitans , ad conficiendum mel 
devotionis , 0*/ Paradisum charitatis ascen- 
de . Sed volandum est per singulos istius Pa- 
radisi jlores , singulorum /olia sunt sugen- 
da , nunc a*/ dexteram , nwwc arf sinistram , 
rivulos Sangui nis spargentem. Undelibet 
quaerenda devotio est. Sì, torno a riafferma- 
re, undelibet , undelibet . Son parole di San 
Bernardo. 

Cile dicono però a un tal linguaggio que- 
gli acerbi spirituali, i quali vogliono, come se 
ciò fosse un nulla , condannare tutto il sensibile 
alla rinfusa ; non distinguendo que’casi , ne’qua- 
li il sensibile è costituito qual lineV da quei, 
ne’ quali egli si adopera come mezzo? 

Che dicono? Eccolo qua. Dicono, che al 
cammino esteriore appartiene il parlar di Dio\ 
al cammino esteriore far esame particolare in 
ordine ai vizj / al cammino esteriore far esa- 
me particolare in ordine alle virtù ; al cam- 
mino esteriore usar dalla parte propia di- 
verse industrie proporzionate a perfezionar- 
si , quali sono la macerazion della carne , i , 
cilizj , i digiuni , le discipline ; al cammino 
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esteriore far bene spesso ferventi atti d ’ amor 
divino; al cammino esteriore procurare il si- 
lenzio ; al cammino esteriore portar la presen- 
za di Dìo , formandoselo presente nell' im- 
maginazione , or come Medico , or come Pa- 
store, or come Padre , or come Signore , che 
fu industria lodata tanto già da Santa Teresa; 
al cammino esteriore far tuttociò in una paro- 
la, eh è arte , e meditazione: e però al line 
conchiudono , che quantunque questo sia cam- 
mino buono , non si arriverà per esso alla 
perfezione : anzi non vi si darà pure un pas- 
so 1 . 

Oh Santi del Paradiso, i quali andaste già 
tanto per tal cammino, e come avete voi mai 
fatto a divenir Santi, e Santi sì cospicui, e Santi 
sì celebri, se per tal cammino voi non poteste 
mai dare neppure un passo alia perfezione? 
Usciste voi giammai punto da un tal cammi- 
no, benché esteriore? Non già, non già. Anzi 
vi sareste guardati sempre assai bene di non 
uscirne. Ma perchè ciò? Non era meglio, che 
andaste sempre per lo cammino solamente in- 
teriore ? Questo è il cammino , che si chiama 
oggi de veri spirituali . E questi , come odo 
dirsi, sono coloro , i quali van sempre con sol- 
levato spirito alla presenza del Signore per 
mezzo della fede pura , senza immagini , o 
formalo f gara, ma con gran sicurezza, fon- 

i Nel Proemio delle sette Medit. sopra T Orazione Dominicale . 
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data , io che? nel Signore? no, no, fondata 
nella tranquillità , che tanto subito può cam- 
biarsi in tempesta, e nella quiete interiore , 
che tanto bene può essere simulata da quel ma- 
ligno spirito, eh’ è chiamato addormentatore.' 

Ma io non mi voglio più affaticare, perchè 
se meditando vo per lo cammino esteriore, vo 
per un cammino simile a quel, per cui vanno 
tutti coloro, che adoran Je Sacre Immagini; 
tutti quei, che si confessano; tutti quei , diesi 
comunicano; tutti qnei, che offrono ogni mat- 
tina al Signore su ’i Sacro Altare, il Sacrifizio 
incruento , bagnandolo bene spesso di dolci la- 
grime. E quei che fanno così, non potranno 
mai dare alla perfezione neppure un passo? 

Oh biasimi ! oh censure ! oh calunnie, date a 
tanti uomini pii, troppo ignominiose! Fo male 
a rammaricarmene? Farei male, quando mi mo- 
vessi da spirito di amor propio. Ma io mi 
muovo, o stimo di muovermi da pio zelo di 
sostenere, non Tonor mio, che non è di rilievo 
alcuno, ma l’onore di tutta la Santa Chiesa mia 
cara Madre, per cui difesa son tenuto di spar- 
gere quanto ho mai, non pur d’inchiostro vi- 
lissimo, ma di sangue: se pure il sangue mede- 
simo in me vai nulla , finch’ egli è mio. 

E dove mai ci ha' insegnato la Santa Chie- 
sa, che chi fa opere, cui vada annesso Y eserci- 
zio de’ sensi, non possa mai dare uu passo alla 
perfezione? Anzi le persone più date allaperfe- 
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zione sou quelle appunto, ch’ella stima più 
meritevoli di tali opere, cui va annesso T eser- 
cizio de' sensi : mentre le persone più date alla 
perfezione son quelle, ch’ella stima più meri- 
tevoli di frequentare, e di fruire i Santissimi 
Sagra menti . Perfectorum est sol ictus ci bus : eo- 
rum qui prò consuetudine exercitalos kabent 
sensus ad discrelionem boni ac mali 1 . So 
che qui per sensi s’intendono dall’Apostolo gl’ 
interiori. Ma non son essi quei, che pur sem- 
pre adopera chiunque medita? Forse chi me- 
dita adopera gli orecchi, adopera le narici? 
Adopera i sensi interni. Cava egli è ver la ma- 
teria , intorno a cui esercitarsi , ancor da ciò che 
gli esterni gli rappresentano . Ma che nuoce? ad 
onor divino tutti han da cospirare all’istessa 
forma i sensi da Dio donatici , cospirare gl’ in- 
terni , cospirare gli esterni. E che ciò sia vero. 

5. Quando affermò Cristo alla Donna Sa- 
maritana, ch’era arrivata già l’ora, nella quale 
i veri adoratori di Dio l’averebbono adorato in 
ispirilo, e in verità: Venit bora , et nunc est , 
quando veri adoratores adorabunt Patrem in 
spirilu, et ventate 2 :che volle significarci con 
un tal dire? Voli’ egli forse disapprovare indi- 
rettamente ogni culto di religione j che a Dio 
si' renda con l’esteriore? disapprovare le im- 
magini? disapprovar le figure? disapprovare 
le forme? disapprovare lutti gli atti sensibili, 

i Ileb. 5. s 4* * a Jo. 4* a3. 
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quanti sieno, e ridurre i veri adoratori del Pa- 
dre, a non altro più, che al mero culto interio- 
re? Questo appunto è ciòcche amerebbono i 
Calvinisti, >i quali da queste parole hanno ar- 
gomentato, che i cristiani se vogliono adorar 
Dio, come son tenuti, conviene che lo adori- 
no in pura fede. Evellenda est haeresis C divi /li- 
star um , qui in spiritu , et veri tate adorare in - 
terpretantur sola adorare fide *. Così quivi av- 
visò il Maldonato dalla vedetta . Non è dunque 
ciò quello, che Cristo intese in tali parole: ma che 
fu? Ce lo dirà S. Tommaso., Fu che i veri adora- 
tori avrebbono adorato principalmente in spiri- 
ta et veritate , e non puramente . Loquitur Do - 
minus quantum ad id , quod est principale in 
cultu divino , et per se intentimi 3 . E la ragion 
è, perchè anticamente i più degli Ebrei si ferma- 
vano tutti in quel culto esterno , che Dio loro 
aveva ordinato, in quelle obblazioni , in quelle 
ostie, in quelle lavande, in quei pellegrinaggi, 
in quelle preghiere, di’ erano indirizzate a sve- 
gliare in loro l’amore a quel buon Signoresche 
dovea calare' dal cielo in terra a redimerli; e 
non passavano ad unir con que’ riti esterni que- 
gli atti interiori di venerazione, di sommissio- 
ne, di stima, di brame ardenti, dovuti a un 
Signor sì grande: i quali atti dovean esser lo 
Spirito d’un. tal corpo, ed essere la Verità 
d’ una tal rappresentazione. Ora , disse Cristo, 

i Maldon. in Jo. c. 5. a. a3. a a. a. qu. 80. art. 7. ad. 1. 
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che noo sarebbesi più operato così, perchè tra 
F universale de’ cristiani si sarebbe fatto un caso 
molto maggiore deli’ interno, che dell' esterno* 
Ma non però sarebbesi l’ esterno giammai dan- 
nato, come disutile: perchè il culto esterno è 
necessario iu qualsisia religione, quant’è l’in- 
terno, mentr’ella debba esser nota: eperòdo- 
vea ritrovarsi ne’ cristiani, come già ritrovavasi 
tra gli Ebrei, ina in un signilicato mollo diver- 
so: perchè là dove i riti degli Ebrei già servi- 
vano a ricordar loro, che aspettassero quel Si- 
- gnore, il quale dovea venir dal cielo a redi- 
merli col suo sangue : i nostri per contrario ci 
servono a ricordarci ch’egli è venuto, ed a far 
che lo riconosciamo, e lo ringraziamo incessan- 
temente di favor tanto iuesii inabile. 

Se ho qui però da spiegare su queste car- 
te, con quella riverenza che si conviene, il mio 
sentimento ; non mi so nulla adattare a questo 
linguaggio, il quale corre oggi tanto sulle boc- 
che di alcuni ammaestratori . Bisogna mettersi 
dinanzi a Dio in pura fede, bisogna passarsela 
in fede, bisogna procedere in fede, bisogna stare 
unito a Dio del continuo, ma in pura fede, 
lo ho letto qualche poco di que’ Santi die trat- 
tano d’orazione, e non trovo eh’ essi usassero 
un tal vocabolo a tutto pasto, anzi non so pur 
se r usassero. Almeno è certo eli’ essi giammai 
nou l’ usarono io questo senso di escludere tauti 
altri atti, benché diversi, di amore, di ricono- 
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scimento, di ringraziamento, di lode, di com- 
punzione, di contrizione, di offerta, che pos- 
sono bene unirsi a quel della fede, quasi che 
la semplice fede supplisca al tutto . Però essen- 
do stato questo vocabolo di pura fede, un vo- 
cabolo introdotto assai dagli eretici, o almeno 
da loro abusato assai, applaudito, apprezzato;, 
confò possibile, che su questo vocabolo s abbia 
oggidì, come su base sodissima ad alzare tutta 
la fabbrica della sacra contemplazione? E io 
ritorno a dir che questo vocabolo non mi si 
confà niente niente: perchè so ben, che l’Apo- 
stolo usò il vocabolo di cuor puro, di coscienza 
pura, di mani pure, con ch’egli dinotò nettez- 
za di macchia; ma non usò giammai quello di 
fede pura . * 

Conciossiachè, qual forza ha qui questo 
bell’ aggiunto di puro , dato alla fede? O signi- 
fica fede netta, o significa fede sola? Se siguir 
. fica fede netta, è molto superfluo; perchè non 
può essere vera fede la nostra, e non esser net- 
ta: già che la lède si è quella, che netta l’uomo 
*da tutte le falsità, di cui tanto lo trova lordo. 
Fide purijicans corda eoruni 1 . E se egli signi- 
fica fede sola, che vaut’è questo? Non è me- 
glio la fede accompagnata dal discorso a lei ri- 
verente, dalla scienza , dalla sapienza, dallo spe- 
rimento che si ha di Dio contemplandolo, dal- 
l’amore, dalla compunzione, dalia contrizióne, 

i Act. 1 5 . 9. 
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e da più atti di riverenza verso lui , ancora ester- 
ni 5 di quel che sia la fede sola , lasciala , per dir 
così, quasi in isola, nell’interno? È vero, che 
in un caso di sottrazione, o di siccità, si dee 
ciascuno saper anche reggere allor con la fede 
sola . Ma altro è dirci quello, che dobbiam fare, 
allora che di necessità ci troviamo in un tale 
stato: altro è volere, che noi ci riduchiam da 
noi stessi ad un tale stato per elezione. Il primo 
è quello, che ci vien insegnato da’Santi , là dove 
dicono, che nella stagion penuriosa bisogna vi- 
vere di quel solo alimento che dà la fede, giac- 
ché egli è di sostanza bastevolissima a sosten- 
tarci. Just us auteni rneus ex fide vivit ‘ . J1 se- 
condo è quello che dagli eretici ne vien tanto 
magnificato, là dove predicano, che non biso- 
gna mai curare altro più, che la fede sola. 

Posso essere giustamente rimproverato, se 
in cosa di tanto peso non mostro io di parlare 
con quella fermezza, e con quella fondatezza, 
che si richiede: e però prego chi leggerà a con- 
donarmi , s’ io fo palese con la presente occasio- 
ne la stima grande che da’cristiani dee farsi, 
non solo dell’interiore, ma ancora dell’ esterio- 
re, benché alcuni tanto il dispregino qual cam- 
mino di principianti: perché con ciò porrò in 
luce quanto sia falso esser più da apprezzarsi la 
fedo sola, che la fede unita a quegli atti ancora 
sensibili, eh’ eli’ ammette per suo servizio. 

t Ileb. a. 
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Quanta sia la stima che da cristiani dee 
farsi , non solo dell interiore , ma ancora 
dell esteriore , ove si conservi il buon ordi- 
ne di far servire il sensibile allo spirituale . 

i. la qualunque arte eminente si tien per 
fermo, che riescano alfine di pregiudizio gli 
sforzi sommi. Quindi è, che i pittori bravi, i 
quali più degli altri sono inclinati ad ostentar 
quanto possa la loro mente, e la loro mano, 
han per regola di sfuggirli: e a proporzione pur 
gli sfuggono anch’essi,e gli scultori, egli scrit- 
tori, e più anche quei professori della sublime 
eloquenza, che sono i veri. E la ragione è, s’io 
non erro , perch’ essendo farle indirizzata ad 
imitar la natura, par che si dia troppo a scor- 
gere per superba, quando non solo la vuol el- 
l’ arrivare con Y emulazione animosa, ma tra- 
passarla . 

Ora una tale avvertenza ho io giudicato 
fra me, che si sia talor trascurala nell’ ai te mas- 
sima, qual è quella della perfezion cristiana. Il 
fine d’una tal arte è di ridur l’aomo dall’este- 
riore all’interiore, e dal sensibile allo spiritua- 
le, per renderlo con ciò più simile a Dio, che 
sia mai possibile. Spiritus est Deus: et eos qui 
adorant eum , in spiritu , et ventate oportet 
Tomo XI. 1 8 
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adorare . Ma qui bisogna ancora schivare gli 
sforzi sommi. E quali son eglino? Son quei 
che vogliono trapassare i conlini di quella per- 
fezione, la quale all’ uomo è possibile in sulla 
terra, con reudere il cristiauo, non solo inte- 
riore , ma tulio interiorità , e con rendere il cri- 
stiano, non solo spiriiuale, ma tutto spirito. 
Questo è un voler con l’arte superar la natura 
di quella perfezione, la quale ha Dio medesimo 
sulla terra prescritta all’uomo, quando obbli- 
gollo ad adorare bensì in spiritu et ventate, 
ma principalmente , come spiegò San Tomma- 
so, non puramente . E però sempre si ha da 
tener vivissimo innanzi agli occhi, che non si 
dee mai scompagnare l’esteriore dall’interiore, 
e il sensibile dallo spirituale: ma solo fare che 
l’esteriore serva all’interiore, e il sensibile serva 
allo spirituale: altrimenti non solo si vogliono 
sforzi di perfezione nell’ uomo, ma sforzi som- 
mi, quali son quegli, che fanno all’ultimo tra- 
lignar qualunque arte, di nobile in orgogliosa . 

E a dire il vero, perchè mai dovrà giudi- 
carsi, che l’esteriore ripugni alla perfezione in 
un uom di carne, o che le ripugni il sensibile, 
quando sieno ben regolali? 

Se si considera qual sia la vera ragione, 
per la qual noi rendiamo a Dio tanto culto in- 
teriore di religione, di riverenza, d’ossequio, 
quanto è quello che ci comanda la nostra fede; 
che si dirà ? Che sia forse il bisogno di aumeu- 
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lare a Dio gloria con tale onore? No, no, dice 
San Tommaso \ Eh, ch’egli è pieno tanto di 
gloria in sè solo, da sè medesimo, che ne ha da 
donare a tutti. Piena est omnis terra gloria 
ejus. Noi gliel rendiamo singolarmente per no- 
stro prò: perchè per vici di un tal culto la mente 
nostra si soggetta a Dio più altamente, e più 
attualmente, e con questo si perfeziona. È in- 
dubitato che la perfezion d’ogui suddito con- 
siste nello star ben soggetto al suo superiore, 
come appunto sta l’aria al sole. E però questa 
perfezione ha Dio preteso di far sì, che risulti 
in ognun di noi da quel culto intcriore, che a 
lui si rende . Nonne Deo subjecta erit anima 
mea? Ora qui fa d’uopo osservar con l’islesso 
Santo, che la nostra mente, per congiungersi 
a Dio, ha necessità di essere, quasi a mano, con- 
dotta a lui da cose sensibili, cioè dalle imma- 
gini sensibili , dalle ligure sensibili, dalle forme 
sensibili, dagli atti sensibili. Invisi bili a enim 
Dei per ea quae Jacta su ut iute lievi a con - 
spiciunlur a . E così al culto interiore è neces- 
sario d’aggiugnere V esteriore, eh’ è tuttociò, 
che più ci vale di mezzo o a risvegliare, o a 
rinvigorire, o ad accrescere V interiore. E po- 
sto ciò, gli atti di religione interiori sono i pri- 
marj, perchè questi son quei che ci perfezio- 
nano formalmente, con farci adorare Dio in spi~ 
ritu et ventate: gli atti di religione esteriori 

» a. a. qtu8i. art. 7. * * a Rom. io. 
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soq i secondar j, perchè questi son quei, che 
couduconci agl’ interiori . Ma ciò non fa, che 
non operi tanto perfettamente chi esercita gli 
esteriori, quanto opera chi esercita gl’ interiori, 
purché quelli si usino solamente in ragion di 
mezzi , e questi in ragion di fine . 

Lo provo, anzi lo dimostro. Quella vir- 
tù, la qual con perfezione c’inclina a voler un 
fine, qualunque siasi, quell’ancora c’inclina 
con egual perfezione a voler que’ mezzi per al- 
tro onesti, i quali ci conducono ad un tal fine. 
Per cagion d’esempio. Quella virtù, la quale 
inclina intériormeule il figliuolo ad amar di ri- 
cuperar la sanità, per ubbidire a suo padre che 
ciò desidera ; i’ inclina ancora con perfezione 
egualissima a pigliar tutte le mediciue esterio- 
ri, o di bevanda, o di ferro, o di fuoco, o di 
diete rigide, le quali a ciò son ordinate dal- 
l’arte. Quella virtù, la quale inclina interior- 
* mente il soldato a procacciar la vittoria, l’in- 
clina ancora con egual perfezione a raffinare le 
armi, ed a ripulirle. Quella virtù, la quale in- 
clina interiormente lo scolare a procurare le 
scienze, Io inclina ancora con egual perfezione 
a ricercare gli autori, ed a riscontrarli. Quella 
virtù, la quale inclina il giudice interiormente 
a dare sul tribunale sentenza giusta, l’inclina 
con egual perfezione a star racchiuso nella sua 
libreria tutte le giornate a studiar la causa , a 
struggersi, a specolare, a vergar le carte. Per- 
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chè sempre quella virtù, la qual perfettamente 
c’inclina a voler un fine, perfettamente sempre 
ancora c’inclina a voler quei mezzi da sè non 
rei, che guidano ad un tal fine, quantunque in 
quei non consista principalmente la perfezione , 
ma sol consista nel conseguimento del fine. Non 
ho fatt’ altro, che spiegar qui la dottrina di San 
Tommaso, ch’èia seguente. Unus , et idem 
subjecto motus voluntatis est , tendens ad fi- 
nem , et in id quod est ad fincm. Cum enim 
dico: volo medicinam propter sanitatem , non 
designo nisi unum motum voluntatis . Cujus 
ratio est , quia finis , ratio est volendi ea , quae 
sunt ad finem 1 . Sicché, se il fine è perfetto, 
è perfetto ancor quell’ atto, il qual vuole i sud- 
detti mezzi giovevoli ad un tal fine. 

Or al caso nostro. È vero che la perfe- 
zione del culto, che a Dio si rende, consiste 
singolarmente nell’interiore. Ma non è però, 
che non possa mai dare un passo alla perfe- 
zione chi molto attentamente si adopera al tem- 
po stesso nell’esteriore; chi ama continuamen- 
te parlar di Dio ; chi procura di fare atti 
continui di tutte le virtù , una dopo V altra, 
per giugnere a conseguirle ; o di purgare le 
imperfezioni con industrie proporzionate , 
una dopo l altra ; chi si veste di citi zio; chi 
digiuna; chi si disciplina ,• chi cerca la pre- 
senza di Dio sotto varie forme , or di medi - 
i i. a. q. ia. ar. 4* 


278 CONCORDIA TRA LA FATICA, E LA QUIETE 

co, or di pastore , or di padre , ora di signo- 
re, o chi fa altre cose simili, sì vilipese da uà 
tale autore, come opere imperfettissime, non 
per altro, se non perchè sono industrie este- 
riori , sono mortificazioni esteriori , sono ma- 
cerazioni esteriori , sono esercizj esteriori. E 
che imporla ciò? Questi esercizj esteriori , ben- 
ché sensibili, incredibilmente ci giovano agl’in- 
teriori. Mens enim ìiumana indiget ad hoc , 
quod conjungatur Deo , sensihilium manu - 
duclione 1 , secondo il favellar dell’Angelico. 
E però, s’è cosa perfetta voler il line, che sono 
gli esercizj interiori; è cosa ancora perfetta al- 
l’istesso modo voler que’ mezzi, i quali ci con- 
ducono ad un tal fine , che sono gli esercizj este- 
riori di sopra addotti: Finis enim est ratio 
colendi ea , quae sunt ad Jìnem . 

Non voglio io qui divertire sopra alcun 
di tali esercizj in particol3re,edimoslrar quan- 
to giovino, perchè ciò non vale airinlenio: ma 
nè men posso totalmente lacere quel delle pe- 
nitenze, da cui con più espressi modi vogliono 
questi rendere esente ogni loro, o presupposto, 
o presunto contemplativo, affinchè in esso col 
cuore ozioso riposisi ancora il corpo. Ed ov’è 
mai, che la vera contemplazione rigetti di sua 
natura le penitenze? Tutto il contrario. Santa 
Maria Maddalena, che fu il ritratto della vita 
contemplativa, fu il ritratto della vita ancora 

1 a. a. q. 81. a. 7. in c- 
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penitente. E n’abbiam la ragion da Santa Te- 
resa *. Perchè quando l’anima nella cella de’vini 
va ben addentro, s’imbeve di tal vigore, che 
n’ha da poterne largamente trasfondere ancora 
al corpo. Quindi è, che nella Chiesa di Dio la 
contemplazione, e la penitenza sono ile d’ordi- 
nariocongiunte insieme: come si scorse prima in 
tanti Padri dell’Eremo, e poi in San Benedet- 
to, in San Bernardo, in San Bruoone , in San 
Francesco, ed in tulli i primi suoi fervorosi 
compagni , in San Domenico Patriarca , in San 
Domenico Loricato, e più a’dì nostri nel tanto 
celebralo San Pier dulcamara . So ch’uno, a 
provar l’opposito adduce i’ autorità di un gran 
personaggio, cioè di Sam’Ignazio, nel libro de- 
gli Esercizj spirituali , con fargli dire, che nella 
vita purgativa erano necessarie le penitenze , 
che nella illuminativa dovevano moderarsi , 
e mollo piu nella unitiva . Ma, se, come que- 
sti l<a citato il libro del Santo, ìq cui suppon- 
gonsi le sopraddette parole, cosi avesse voluto 
cortesemente additarne il luogo, avrebbe tolta 
a me la fatica di cercarle ben bene, e poi non 
trovarvele. Se le penitenze si facessero solo af- 
fla di purgare l’anima da’vizj, o di preservar- 
cela; allora io mi accorderei ad affermare, eh’ 
esse tulle si lascino alfe due vite purgativa, e 
illuminativa. Ma mentre tanto lodevolmente si 
fanno per puro amor verso Cristo , morto per 

1 Mans. 7. e. 4. 
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noi, come notò il medesimo Sant’Ignazio 1 ; non 
so vedere come Y unitiva ancora non abbia da 
prevalersene a par d’ogni altra; salva sempre 
in tutte però quella somma regola, senza cui a 
nessuna virtù morale fu conceduto di rimaner 
più virtù, ch’è la discrezione. E questa discre- 
zione si è quella, che negli Esercizj spirituali, 
per avvertimento del Santo, si deve usare a 
chi, verso il line del mese, ha bisogno di por- 
gere alcun sollievo alle forze languide. Nel ri- 
manente chi visse mai più unito a Dio, che 
r Apostolo delle genti? Era egli arrivato a po- 
ter gridare: Quis nos separabit a citar itale 
Christi *? Eppur alla mortificazione interna 
egli volle sin all’estremo congiugnere ancor 
l’ esterna . Sempcr morlijìcationcm lesu in cor- 
pore nostro circumferenles , ut et vita Jesu 
manijestetur in corpo ribus nostris 3 . 

Dov è pertanto, che la perfezion non vo- 
glia altro, se non che dimorisi dinanzi a Dio 
in fede pura , che passisi in fede pura , che pro- 
cedasi in fede pura, che tengasi il cuore unito 
a lui del continuo, ma in fede pura? La per- 
fezione vuol anzi, che ognuno a gara prevalgasi 
di que’ mezzi, i quali sperimenta in sè di mag- 
gior giovamento per unirsi a Dio; perchè nes- 
suno è unito a Dio di maniera, che non abbia 
bisogno d’ unirsi più ; se pur non è su la terra 

1 Add. 10. 3 Cor. io. 

a Rom. 8. 
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arrivato all’apice della total perfezione*, il che 
non può dirsi senz’ un’ espressa eresia, qual fu 
quella de’Beguardi e delie Beguine, condan- 
nati già uel Concilio Viennense, che fu tenuto 
sotto la gloriosa memoria di Clemente Quinto. 
Non quod jam acceperitn ( dice di sè fin l’Apo- 
stolo a’ Filippensi 1 ) aut jam perfectus si/n , 
sequor autem , si quo modo comprehendam a $ 
tanto egli ancor si teneva Jlontan dal palio. E 
noi penseremo di averlo già conseguito, sicché 
ci basti ornai non lasciarcelo per innanzi strap- 
par di mano? Oh che presunzione animosa! Non 
solamente han bisogno gli uomini lutti di uon 
lasciarsi distogliere dall’unione, eh’ han già con 
Dio, ma han bisogno ancor di acquistarla mag- 
giore assai , finché mai vivranno. 

2. E però torno a ripetere con gran cuo- 
re, che ancor le azioni esteriori, benché sensi- 
bili, quali sono le già apportate, con quante se 
ne possono ancora addurre da sè non ree, men- 
tr’esse sono ordinale in prò dello spirito , non 
si hanno da vilipendere come cose da princi- 
pianti s’hanno da apprezzare s’hanno da ap- 
provare, s’ hanno da lodare, come utili a quanti 
siamo. E perchè? perchè tutti quanti siamo, 
abbiam di bisogno, come affermò San Tomma- 
so, che l’esteriore ajutici all’interiore in qua- 
lunque stato. E però sempre che potrà l’uomo 

1 In Cleme. Ad nostrum de Haerelicis. 
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più congiugnersi a Dio, sempre avrà pur biso- 
gno di chi i’ ajuli a più stretto congiugnimento. 

Non nego io già, che nell’ orazione non 
basti saper per fede, che Fuorno ha in sè Dio 
presente. Ma dico in prima, che non si dee 
riprovare chi una tal fede avviva in sè con le 
immagini, quando si figura di essere d’ ogni in- 
torno da Dio lieinio, come uo piccolo pesce 
dal mare ondoso; o quando lo riguarda su un 
soglio di maestà, o quando in un vii presepe, 
o quando in un reo pretorio, o quando su un 
duro tronco fra due ladroni . Dipoi soggiungo, 
che quelFallo di fède è buono sì, ma non è ba- 
stevole, neppur ne’ contemplativi, a conseguire 
ogni volta quell’ union con Dio, la qual ci di- 
spone a farci sperimentare la sua presenza, e 
queiraffelto, quell’amore, quel diletto ancora 
sensibile, che ridonda da tale unione. Che cosa 
è meglio: poter dire nell’orazione: cor meum 
exullavit in Deum vivum 1 , o poter dire, cor 
meum , et caro mea? Io quanto a me vorrei 
poter dir così, come disse Davide: cor meum, 
et caro mea exuìiaverunt in Deum vivum. 
Ora gli alti interiori sono quei che appar- 
tengono al cuore, gli atti esteriori sono quei 
che appartengono al corpo, come giudicò San 
Tommaso su questo passo. Sicut inleriores 
actus pertinent ad cor , ita exteriores actus 
pertinent ad membra carnis a . E come dun- 

1 Pa. 83 . 3 . a -a. a. q. 81. art. 7. 
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que si dovrà udire oggi più, chi ci lodi gl" in- 
teriori sì unicamente, ci biasimi gli esteriori, 
con una division tutta immaginaria di cammi- 
no interiore, e di cammino esteriore, che non 
si oppongono? Anzi una tal divisione, se ben si 
guarda, va dirittamente a ferir quella esultazio- 
ne, di cui quivi tanto diede grazie al Signore 
il santo re Davide, quando egli univa in sè 
stesso perfettamente l’ esteriore, e l’ interiore a 
cercare Iddio 5 e però da Dio veniva vicende- 
volmente contraccambiato nell’ interiore, e nel- 
l 1 esteriore. 

Eppure, oh infelicità di chiunque nel suo 
scrivere si contenti di affermar mollo, di pro- 
var poco, e di non porre niente di studio a di- 
stinguere dove occorre! Chi chiamò il meditar 
cammino esteriore, non si appagò di chiamarlo 
solo cammino da principianti , cammino im- 
perfetto , cammino inutile , cammino sensibi- 
le, cammino, che non tanto è cammino, quan- 
to unico impedimento alla perfezione $ ma 
passò innanzi a chiamarlo vita animale ; come 
se di vita animale potesse mai compiacersi quel 
santo re, il qual meditando si accendea tanto 
di caro fuoco celeste, che ne soleva tutto ar- 
dere dentro, e fuori . Vita animale si dee chia- 
mar quel sensibile, del quale io mi vaglio solo 
per andare a Dio? Falso, falso, questa è vita 
spirituale: perchè tal fu l’opinione di tutti i Pa- 
dri, che dal fine si giudichi qualunque alto. Io 
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non ho tanto di capitale che bastimi a far che 
in ciò mi si presti un'intera fede. Però sotten- 
tri a parlar per me quel Toledo, il quale fu già 
così ricco di erudizione, che mi può fare mal- 
leveria sicurissima . Omnia opera ^etiam exte- 
riora , quae ex interiori spiritu fiunt , ad eum- 
dem pert inere spiri tum sacri Doctores sem- 
per senserunt 1 : così egli affermò con quell’au- 
torità magistrale, che gli potè meritar dal Som- 
mo Pontefice il privilegio di dare alla luce pub- 
blica ogni gran libro, senza obbligazion prece- 
dente di sottometterlo a verun altro censore, 
che al propio senno. E poi oggi vi sarà chi 
chiami vita animale , quella vita medesima, 
che tutti i Padri han chiamata spirituale? Io 
quanto a me mi protesto, che non sosterrò mai 
dilungarmi avverteutemcnte, neppure un passo, 
dal sentimento concorde, e continuato di tutti 
i Padri. Se lo farò, lo farò per travedimento. 

E però distinguendo, io dirò così : che vita 
animale è quella di coloro, che vanno dietro 
alla divozione sensibile, lasciandosi puramente 
tirar da essa, come era solito dir San Filippo 
Neri 2 : ma non dirò che vita animale sia quella 
ancor di coloro, i quali se la facciano venir die- 
tro. 11 primo è propio a molti de’ principianti, 
che tanto fan di bene, quant’evvi di alletta- 
mento: il secondo dev’essere dei continuo co- 
mune a tutti e principianti , e proficienti, e per- 

i In Jo. c. 4- ann. ao. • a I. ». c. »a. 
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fetti, che dell’ allettamento si vagliono ad ope- 
rar tanto più di bene . ... 

Molto meno poi dirò mai , che vita animale 
siala medesima divozione sensibile: altrimenti 
non solo Davide, ma innumerabili Santi, i quali 
han duralo anni, e anni in un continuo fervor 
sensibile di pietà verso Dio, avrebbono fatta 
allora vita animale. In San Filippo la divozione 
sensi bile abbondò tanto, chefè inarcargli due co- 
stole intorno al cuore . Però, che se n’ inferisce ? 

Nel sensibile non consiste la vera divozio- 
ne, chi non lo sa? Ma può nondimeno esser 
divozione vera quella ancora, la quale abbia 
moltissimo di sensibile. La vera divozione con- 
siste io essere, come una nave, che qualunque 
vento si spiri, vuol ire al porto con animo ri- 
soluto. Ma che pregiudica a ciò l’aver unito un 
Zeffiro delizioso, dolce, propizio, che spinga al 
porto? Basta a ciò la fede, il concedo: ma an- 
cora basta ad un buon nocchiero il suo busso- 
lo, dove sta quella invariabile calamita, che gli 
fa sempre mirare a diritto il polo . Contultociò 
qual sarà mai quel nocchiero, che si contenti 
del bussolo, se non fra le borrasche più ruino- 
se? finche potrà , oh quanto volentieri egli accet- 
terà quei favorevoli venti, che Dio gl’ invii! il 
solo bussolo riserbasi a dar le regole di governo 
ne’ casi estremi. 

Quindi è che la divozione sensibile ò co- 
me il Zetliro, iudifTerenie ad essere sospirato 


a 86 CONCORDIA TRA LA FATICA, E LA QUIETE 

or bene , ora male . Or bene per andare , ora 
male per deliziarsi . Ma ciò non è colpa della 
divozione sensibile, è colpa di chi l’abusa. 

L’usa bene, chi la vuole qual mezzo utile 
ad eccitarsi alla compunzione, altrimenti ci con- 
verrà condannare ogni Sacerdote, il qual sul- 
l’altare reciti la preghiera, istituita dalla Chiesa 
a far chiedere rivi no, ma fiumi di pianto . L’u- 
sa male, chi la vuole qual line, come la volea 
quel semplice religioso, il quale dolendosi delle 
desolazioni tra cui vivea nella vita spirituale, 
da lui menata con grand’esemplarità, ardì oran- 
do una notte di dire a Dio, che se tanto tem- 
po egli avesse servito un barbaro con tanto di 
applicazione e di accuratezza , sarebbe stato 
senza dubbio trattato con termini più benigni. 
Onde meritò che un diavolo, presto, presto, 
con un forcone alla mano, gli apparisse visibil- 
mente a dar la consolazion', ch’egli meritava. 

Oh quanto in queste materie convien di- 
stinguere, se non si vuole finir di togliere il 
cervello a mille anime miserabili , che non sanno 
ornai più dove camminare, perchè sono fatte 
uscir dalla via di mezzo, la qual sola è la sicura ! 
Haec est via : ambulate in ea y et non deeli - 
netis y neque ad dexteram , neque ad sini- 
stra m 1 . 

Ma è via di mezzo, dir che chi medita 
faccia vita animale (quasi che usare il sensua- 

4 li. 3o. ai. 
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le, e il sensibile, sia 1011’ uno) e che la vita spi-» 
rituale sol facciasi sulla terra da chi contein-> 
pia? 

3 . Non bisogna mai , s’io non erro, con- 
dannare il sensibile con tanta universalità. Bi- 
sogna condannare chi fermisi nel sensibile , co- 
me fa chi alle finestre si sta per ozio, e non vi 
sta per gettare il pane ad uu povero, per veder 
chi picchia, per udir chi predica, per adorare 
il Signore nell’Ostia Sacra, portato ad un mo- 
ribondo. 1 sensi al nostro spirito son finestre. 
Non bisogna però condannar lo spirito ogni 
volta, che Y infelice o si allaccia ad esse, o vi 
si trattiene. Bisogna sol condannarlo, quand’e- 
gli procede in ciò senza i modi debiti. 

Chi ha però detto ad alcuni , che chiun- 
que medita, si fermi ognor nel sensibile pura- 
mente, inutilmente , imperfettamente; quasi 
che non voglia altro coi meditare, che dare 
uno sfogo a’sensi? Si presuppone, io no ’lnie- 
go,ma non si prova. Anzi la meditazione si è 
quella, che convincendo la mente con la ragio- 
ne, le persuade, che non è bene servire a Dio 
per quella divozion eh’ è detta sensibile, ma 
che bisogna con eguai fortezza saperlo servire 
ancora nelle asciuttezze, nell’ aridità, anzi nel 
tempo medesimo d’orror sommo, eh’ è quello 
delle battaglie. 

È vero che Y orazione tenera , dolce ? de- 
liziosa , amorosa , e ripiena di sentimenti > è 
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bene spesso da Dio conceduta allenirne su 'prin- 
cipi, perchè con essa le vuol guadagnare a sè^ 
Ma però una tale orazione si merita un sì bei 
titolo di animale ? 

.E poi quante volte può esser ella conce- 
duta da Dio, uon solo per allettamento alla vita 
spirituale, ma ancora per alimento, ma ancor 
per accrescimento? E allora ancora sarà vita 
animale, perchè non lascia di essere mai sen- 
sibile? E cosa nota, fare Iddio co’ suoi servi, 
come faccia ni noi sulla terra co’ mietitori, a cui 
serbiam la mercede al line dell’opera , ma diain 
frattanto una refezione assai comoda , assai cor- 
tese , da sostentarsi nel tempo dell’ operare. 
Ni mi rum et operariis huius saeculi , dice San 
Bernardo, solet cibus in opere , et merces in 
fine dari 1 . E posto ciò dovrà dirsi , che qua- 
lunque volta Iddio concede tal refezione a’ suoi 
servi nell’orazione, egli trattili daanimali?Mi 
vergogno di scrivere queste cose. Eppur è di 
necessità perdisingaunare più auime, cui vengon 
date tante leggi di spirito, contrarissime a quelle 
della ragioue. La contemplazione (non la sup- 
posta e la spuria, che questi insegnano, consi- 
stente in una cessazione affettala da tutti gli at- 
ti, ma la verace) non è un’orazion la più dol- 
ce, e la più deliziosa, che sabbia al mondo? Dele - 
ctatio contemplationis omnem delectationem 
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humanam excedit 1 , se vuol credersi a Sau 
Tommaso: mercè che quivi l’ammirazione, e 
l’amore si uniscono quasi in gara a bear lo spi- 
rito. Certa cosa è, che la meditazion si con- 
tenterebbe di potere ad ora ad ora raccogliere 
quelle miche, le quali cadono dalle mense di 
tal reina, tanto questa fa vita splendida . Adun- 
que la contempla zion sarà aneli’ essa vita anima- 
le? Oh irragionevolezze! Oh ingiustizie! Cor 
meum , et caro mea exultaverunt in Deum 
vivimi , Non si hanno, è vero, da curare i gusti 
sensibili di maniera, che per questi mai vadasi 
alF orazione; perchè ciò sarebbe un servire Id- 
dio per quel soldo , eh’ egli ci da . Ma non è ver , 
che sia contro la perfezione accettarli , anche vo- 
lentieri : perchè questo è un dannare chi piglia 
soldo in servire a Dio. Ma qual assurdo più 
strano? Dignus est operarius mercede sua , 
dice il Vangelo a . l a contro la perfezione quel 
medico, il qual piglia soldo nel suo mestiere? 
quell’ artiere, che piglia soldo ? quell’ avvocato, 
che piglia soldo? quel predicatore, che piglia 
soldo; massimamente qualor non pigli altro 
più, di quello, che gli viene ad arbitrio som- 
ministrato di mano in mano, affine di alimen- 
tarsi tra le fatiche? E perchè dunque si dovrà 
dir, che fa contro la perfezione, chi non rigetti 
qualunque gusto sensibile, che porge Iddio, 
quasi soldo, nelForazioue a chi beu lo serve? 

i a. a. q. 180. art. 3 a Lue. 10. 
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Non così stimò San Gregorio, il quale udendo 
da Cristo, che Dignus est opera rius mercede 
sua , considerò che de mercede operis sunt 
ipsa alimenta sustentationis 1 .* e però su quel 
testo formò una chiosa, degnissima del suo in- 
gegno, cioè divina, e disse così. Qua in re 
considerandum est , quod uni nostro operi 
duae mercedes debenlur ; una in via , altera 
in patria. Una quae nos in labore su stentai , 
alia quae nos in resur reelione remunerata 
Merces ergo , quae in praesenti acci pi tur , 
hoc in nobis debet agere , ut ad sequentem 
mercede/n robuslitts tendatur . Ecco dunque 
ciò che ricercasi , per accettare con perfezion 
gli alimenti da Dio donatici nei servirlo: va- 
lercene per quel line, per cui appunto ci sono 
da Dio donali, eh’ è per invigorirci a servirlo 
con maggior lena . E però se taluno con perfe- 
zione può noQ curarli , ove sieno sopra bbon- 
■ danti; nou è perciò, che chiunque curali, fac- 
cia contro la perfezione, come vien presuppo- 
sto con falsità da chi danna egualmente tutto 
il sensibile, senza fare differenza da quel sen- 
sibile, di’ è voluto qual mezzo, e da quel sen- 
sibile, eh’ è voluto qual fine. 

Quindi guardimi Dio, eh’ io giammai por- 
ga fede a quell’assioma universalissimo che T i- 
stesso autore promulga quasi infallibile. Stabi- 
lisci per certo , che devesi prima togliere ogni 

Hora. 17. in. Evang. 
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sensibilità a camminare per la strada inte- 
riore. Non è ver niente. Perchè la Santa Chie- 
sa, con lutti i Concilj , con tutti i Canoni, con 
tutti i Sacri Dottori, m’insegna affatto il con- 
trario, rnenlr ella vuole che nel culto divino 
vadano del continuo congiunti insieme il sen- 
sibile, e l’insensibile; il sensibile come mezzo, 
e T insensibile come fine: ut duni visibiliter 
Deum cognoscimus , per hunc in invi sibil inni 
amorem rapiamur . Se la sensibità è quella, 
che mi dà la mano a camminare per la strada 
interiore; come dunque a camminare perla 
strada interiore ho da stabilirmi per certo, che 
debbo prima togliere ogni sensibilità ? Rispon- 
da chi lo sa dire. Può forse Iddio per la strada 
interiore godersi mai senza l’ajuto de’ sensi ,se 
non è in qualche ratto maraviglioso , qual fu 
creduto che fosse quel dell’Apostolo, impor- 
talo già al terzo cielo? Nemo videns Deum 
vivit ista vita , qua mortali ter vivi tur in istis 
sensibus corporis 1 . Così disse Sant’ Agostino. 
Adunque io mi guarderò bensì, più ch’io pos- 
sa, dalla sensualità, perchè questa m’inclina al 
male 3 : ma dalla sensibilità, non saprei mai co- 
me io mi fare a guardarmene, benché io voglia. 

4. Non si disgiungano dunque nell’ora- 
zione, ch’è singolarmente diretta al culto di 
Dio, questi due cammini, esteriore, e interio- 

1 a. a. q. 175. a. 4 * et. 5 . q. »8o. arU 5 . 
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re; ma si coDgiungano, sì quanto all’ intelletto, 
sì quanto alla volontà: perchè non può mai 
l’ uomo naturalmente procedere in altra forma, 
die ajuiaudo ognor Y intcriore con l’esteriore. 
E però, come niuno dee dire ad un carcerato, 
ch’egli fa male a voler godere, o il chiarore 
del sole, o il caldo del sole per le finestre, 
mentre per altra via , che per le pure finestre, 
non può goderlo; così niun anche dee mai dire 
ad un uomo, prigione io carne mortale, ch’egli 
fa male a volere godere Iddio , sia quanto all’ in- 
telletto, sia quauto alla volontà , per mezzo de’ 
sensi, mentre per altro mezzo, che per quello 
de’ sensi, non può sollevarsi a goderlo, nè pur 
nella sublime contemplazione, se non va in esta- 
si. Anzi per questo istesso dee dirsi, che non 
fa male a prevalersi de’ sensi : perchè quella ra- 
gion medesima, la qual fa, che il carcerato 
possa voler con lode godere il sole, fa che con 
lode lo possa voler anche godere per le fine- 
stre, che sono i mezzi da conseguire, un lai 
fine, qual è la presenza del sole. 

E vaglia il vero, che sarà mai questo cam- 
mino interiore, che tanto esaltasi, posto a con- 
traddiritto con l’ esteriore? L’ho da scoprire? 
Eccolo qui detto iu breve* 

L’inieriore cammino di chi contempla, 
non altro è, secondo il parer di alcuni, che il 
raccoglimento amoroso di chi contentasi alla 
divina presenza di stare in fede: in questo è 
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Dio quel che opera , dicono essi; e però quan- 
do appresentansi le occasioni, si trova l’uomo 
impensatamente distaccato da’ vizj, dotato delle 
virtù senza che neppur egli arrivi a saper di 
ciò, come sia seguilo. 

Nel cammino esteriore facciamo noi ; e 
però non facciamo niente di bene, perchè dove 
operiamo noi, per molto che ci affatichiamo , 
non possiamo far cosa , che non sia imperfe- 
zione , e miseria. 

Se tal sia parlar tollerabile , io no ’l discu- 
to. Ma dico bene. 

Nei cammino interiore è Dio quel che fa, 
e nel cammino esteriore facciamo noi ? Nè Dio 
senza noi fa nei cammino interiore, nè noi senza 
Dio facciamo nell’esteriore . Non ego : sed gra- 
fia Dei mecum 1 . Però, se per opere imper- 
fette s’intendono qui sol quelle alle quali man- 
ca qualche maggior perfezione, tanto sono im- 
periente quelle dei cammino interiore, quanto 
sieno imperfette quelle dell’esteriore, perchè 
dire l’opposi to è fallo grave. Nessuno arriva 
sulla lena a toccare la sommila della perfezio- 
ne possibile in vermi atto. Che se per opere 
imperfette si vogliono intender quelle, che non 
sono imperfette con imperfezion negativa, co- 
me queste pur ora delle, ma per imperfezion 
positiva, quali sono l’ opere ree, è parimente 
un fallo gravissimo raffermare, che tutte le 
•i i. Cor. »5. 
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opere, che noi facciamo nel cammino esterio- 
re, sieno imperfette; perchè in Paradiso saran 
premiate mille azioni esteriori, quali sono li- 
mosine, discipline, digiuni, pellegrinaggi, con- 
fessioni, comunioni, marlirj per Dio sofferti ; 
e pur non ne sarà mai premiata veruna rea .E 
però questi due cammini così spiegati, infalli- 
bilmente conducono al precipizio. 

Non ebbi io dunque ragione, o mio caro 
Amico, di affermar che in questi cammini fa 
di mestieri a ciascuno aprir bene i guardi ? Est 
via , quae videlur homi ni recta , et novissima 
ejus ducunt ad niorlem. 

Gran cosa ! Santa Teresa , che per altro fu 
tanto amante della contemplazione mistica, non 
fece altro in tutti i suoi libri, che inculcar al- 
Tallirne la cooperazione immediata , che a Dio 
dobbiamo con tutti gli atti possibili delle no- 
stre potenze, quando non ci vengano queste da 
Dio legate senz'arte nostra. E alcuni non altro 
vogliono, che porre a fondo una tal coopera- 
zione, con tirar tutto ad un semplice insegna- 
mento di stare in fede; giacche ricercano, è 
vero, di gran virtù , ma troncano affatto i mezzi 
da conseguirle. 

Oh quanto questi novelli contemplativi 
si dilungano dunque da quelle vie, eh’ han bat- 
tute i Santi ! 

E però di nuovo io ripiglio , troppo esser 
giusto , che i Padri Spirituali portino pure T a- 
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nime, ch’hanno in cura, alla sacra contempla- 
zione, quando si possono assicurare che Dio 
già da sè cominci a chiamarvele. Ma non è 
giusto però mai che le portino a quella, che 
questi insegnano, tanto aliena dalla verace. 
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i. Vero è , eh’ io non finirei di fare intera- 
mente il pregio dell’Opera, se per conclusione 
di essa non porgessi la chiave, in virtù di cui 
si possano bene intendere questi piccoli libri, 
da me osservati . 

Io posso dire di averla certamente incon- 
trata, non ricercandola : ma poi provandomi ad 
aprire con essa or un luogo, or l’altro, ho scor- 
to, ch’eli’ è la vera: e tale son sicuro che an- 
ch’ella riuscirà a chiunque la vorrà maneggiare 
con savia naturalezza , e non la sforzare . 

Convien pertanto por cura, che questi 
libri, quantunque sembrino fatti affine di esal- 
tar la contemplazione, non però producono al- 
l’ultimo un tal effetto, solamente, o singo- 
larmente. Ne producono un altro, e forse an- 
che più; eh’ è quello di abbassar la meditazio- 
ne. Non già con percosse dirette: perciocché 
queste, quanto mai sia possibile, o si schivano, 
o si sospendono; ma con percosse indirette, 
quali sono quelle, che vengono per rimbalzo 
nelle bilance dalla preponderanza sopra ecce- 
dente, e dal paragone. E però non biasiman- 
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dosi in essi la meditazione, se non per questa 
via dolorosa del contrapposto, che fa a ciascu- 
no più apprendere, e più apprezzare la sua mi- 
seria ; esaltasi sopra lei la contemplazione inces- 
sabilmente, come superiore di grado, di valo- 
re, di utile, senza pari, sì in riguardo all’ intel- 
letto, sì in riguardo alla volontà. 

Quindi presupponsi in pria , che chi me- 
dita, applichi al profitto solo esteriore j e che 
chi contempla, applichi all’ interiore . E su que- 
sta base s’alzano poi torri altissime di discorsi, 
a favore di chi contempla, in discredito di chi 
medila ; come se s’intendesse di persuadere, 
che questi vadano per lo cammino esteriore, 
quasi tanti ippocriti meri; e quelli vadano per 
lo cammino interiore, quasi tanti spiriti esenti 
d’ ogni consorzio di creta vile . E ciò quanto 
alla volontà. 

Quanto all’ intelletto poi presupponsi , che 
chi medita non faccia altro che uno studiare: 
e che però, con travaglio maggior del prò, si 
consumi il misero, e si affatichi, e si affanni, a 
cercar vanamente fuori di se quel Dio, che su- 
bito verrebbe in se a ritrovare, sol ch’egli si 
raccogliesse dentro di sè. E quivi si apre un 
campo di derisioni ingegnose date a chi medi- 
^ ta; nulla men che se tanti Santi i quali appar- 
vero in tutta la vita loro sì dediti al meditare, 
fussero stati già tanti inetti, tanti insensati , che 
si fermassero in vagheggiar del continuo il pa- 
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lazzo del re, le ligure del re, i fornimenti del 
re, le scritture del re, e non conversassero mai 
con Ti stesso re. 

Stabilito questo principio, si passa innan- 
zi a render la gente vaga della contemplazione 
con lodi altissime, quasi che solo in essa sia 
conseguibile di poter sulla terra trattar con Dio . 
E quivi si dicono cose belle, utili, vere, ma 
falsamente adattate a quella contemplazione, 
che poi s’insegna: perchè questa non è la bel- 
la, non è l’utile, non è la vera; ma è più tosto 
una contemplazione fittizia 9 qual necessaria- 
mente convien che sia , quella a cui si vuol fare 
aspirar l’universo mondo. E chi non sa, che 
tre soli furono, tra gli Apostoli stessi, i solle- 
vati dal Signore alle cime del monte Tabor? 
Gli altri rimasero ad aspettarlo alle falde, ben- 
ché per altro fussero a lui tanto cari. 

. Però non si nega da questi ammaestrato- 
ri, che ad acquistar la contemplazione, tenuta 
già senza controversia da tutti in immensa sti- 
ma, non debba precedere una purga grande di 
vizj. Perchè, se a salire solo ad un monte me- 
no eminente, qual è quello in cui si ode predi- 
car Cristo, convien che prima si assodino ben 
le gambe: Prius unusquisque sanandus est , ut 
paulatim , virtutibus procedenti bus , ascende- 
re possit ad monteni 1 ; che sarà per salire a 
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quello tanto arduo, tanto appartato, dove Cristo 
fa vedersi nella sua gloria? Ma, non osservan- 
dosi, o non si voleudo osservare quella parola 
perniatimi che intramette qui Sant’Ambrogio, 
si presuppone , che in pochi mesi possa una 
purga tale universalmente condursi a line: non 
altrimenti che se fosse ristesso, purgare il cor- 
po, e purgare il cuore. 

Dipoi, perch’è vano sperar che tante per- 
sone occupate in diversi affari, inferme, inca- 
paci si possan tutte promettere quella contem- 
plazione ch’è la sincerarsi sono inventati assai 
vocaboli splendidi, e speciosi, con cui deluder- 
le . E giacche nella sollevata contemplazione 
cessa quell’esercizio delle potenze interiori, 
ch’è il laborioso, si allettan l’anime buone, con 
ammaestrarle a restare volontariamente, quan- 
d’orano, da quegli atti, che nella contempla- 
zione hanno sempre sì da restare , ma in virtù 
di quell’ alto eccesso, o di ammirazione, o di 
amore , che gli sospende . 

2. A questo effetto è stato maraviglioso il 
nome di quiete. Perchè questo nome ha dop- 
pio significato: negativo, e positivo. Il negati- 
vo è cessare dalla fatica: ed è quello a cui può 
facilmente aspirare ogni donniccinola, ancora 
di volgo. Il positivo è goder quella somma con- 
solazione, la quale ha ciascuna cosa arrivata al 
centro: e questo non si ottiene, se non da po- 
chissimi. Ora perchè l’ anime semplici non san- 
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no tutte fare tra sè tante distinzioni, non è cre- 
dibile quanto bene mai vengano accalappiate 
con sì bella equivocazione. E però si fa loro 
credere, che quando sieno nell’orazione arri- 
vate ad addormentare tutte le loro potenze, a 
cessare dall’ esercizio dell’ immaginazione , a 
cessare dall’esercizio dell’ intelletto, ed a ces- 
sare dal formare più atti di volontà coinè pri- 
ma, almeno iterati; abbiano conseguita ad un 
tratto quella vera contemplazione, la quale ha 
la quiete positiva per suo principale costitutivo, 
ed ha la negativa soltanto per accessorio. 

Ma qui insorgono contro due difficoltà 
gagliardissime, che fan guerra a chi vuìA per- 
suadere un tal genere d’orazione. 

La prima è, che questa quiete negativa 
non dà piacere, ov’ella non ha congiunta la po- 
sitiva: e benché per un poco ella non sia di- 
scara alla gente pigra, tuttavia in progresso di 
tempo attedia, annoja, e riesce di pena estre- 
ma; non v’ essendo cosa alla fine, la quale ab- 
batta lo spirilo, di natura sua vivacissimo, più 
dell’ozio, ove duri troppo. 

A questo si è provveduto con gran ripa- 
ri. E però avvedutamente si spendono molli 
capi in esaltar la felicità dello stato, in cui vi- 
von l’ anime, quando son ridotte all’aridità, 
all’ asciuttezza, alla sottrazione: ponendo un’at- 
tenta cura a far che quivi ancora tali anime non 
distinguano , tra quella sottrazion , che succede 
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per colpa loro, e quella, in cui si ritrovano sen- 
za colpa . 

E per verità mi par cosa stravagantissima 
esortare con tanta sollecitudine chi possiede 
orazion di quiete a soffrir l'asciuttezza, e l’ari- 
dità , mentre l’ orazion di quiete si è quella, che 
colma l’anima delle giocondità celestiali . Con- 
viene animar chi medita a sopportar con for- 
tezza là siccità, come fece Santa Teresa; non 
vi conviene animare con tanta sollecitudine chi 
contempla ; se non quaior, chi contempla, vuol 
a forza affettar la contemplazione, con sospen- 
dere le potenze, quando Iddio le lascia in istato 
da potere ancora operare da se medesime, e 
reliziarsi . E che sia così: Non sono queste , di- 
ceva a’ principianti la gran maestra, non sono 
queste le mansioni , nelle quali piove la man - 
na; stanno piu avanti ec. Tutta la preten- 
sione eli chi incomincia a darsi all orazione , 
ha da essere il travagliare . Là dove, giunta 
ella a favellar della vera orazion di quiete , che 
lasciò scritto? Lasciò scritto, che il propio 
effetto di questa orazione è la soavità che 
pone in un anima , non lasciò scritto che fosse 
la siccità. Solo avvertì, che fa di necessità per 
giugnere a una tal quiete, non procurarla. E 
però altrove ella favellò del medesimo in que- 
sta forma. Alle volte nell orazione abbiamo 
un principio di divozione , che vien da Dio , 
e vedendoci con questo principio , (oh che pa- 
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role!) vogliamo passar da noi, e per noi, in 
questa quiete di volontà. Allora si fa cono- 
scere eli è procurata da noi altri , perchè non 
fa effetto veruno , finisce presto , e lascia ari- 
dità. Ecco però la ragione, per la quale oggi 
s’insegna tanto a sopportare nella somma con- 
templazione, la siccità: perchè s’insegna una 
conlemplazion tutta aliena dalla verace, impro- 
pia, insussistente, affettata con artilizio . Si 
dissimula con dimenticanza industriosa quello, 
di cui pure avvisonne la stessa Santa cioè, che 
quando sua Maestà vuole che cessi l intellet- 
to di discorrere , V occupa in altra maniera, 
e gli dà una chiarezza , e un conoscimento 
tanto superiore a quello , a cui noi possiamo 
arrivare, che lo fa rimanere ancora sospeso. 
Nè solamente si dissimula ciò: ma chiamasi di 
vantaggio contemplazione il puro starsene alla 
preseuza divina , senza pensare a nulla . E quan- 
do ciò riesca con diletto dell’anima prevenuta 
dalle divine consolazioui, viene una tale ora- 
zion dillinita, orazione di quiete mistica sa- 
porosa. Quando riesca senza diletto, vien de- 
finita , orazione di quiete mistica senza gusto : 
o come in altri gradi pur l’addimandano: di 
quiete secca , di quiete sterile, cioè di quiete , 
a cui manca il suo principale costitutivo, eh’ è 
la soddisfazion dello spirito pago appieno nei 
ben presente. E però si dà questa legge: che 
l' ora zio n di quiete mistica senza gusto, può 
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praticarsi col solo concorso della grazia , co- 
niune a tutti i cristiani : che per V ora zion di 
quiete mistica saporosa , si ricerca una gra- 
zia piu straordinaria . Cose a cui troppo man- 
ca di fondamento. Perchè Io starsene alla pre- 
senza divina non fu mai stimato bastevole a 
costituir la perfetta contemplazione 1 . A costi- 
tuirla ricercasi di vantaggio un alto eccesso di 
ammirazione, e di amore, che sospenda all' uo- 
mo la mente. E questa non può mai essere sen- 
za gaudio, ancora ineffabile: contemplatila vi- 
ta , atnahilis valde dulcedo est , quae super 
semetipsum animimi rapit 2 . Tal fu il senso 
di San Gregorio. 

La secouda difficoltà è, quella che succede 
nell’ anime assai maggiore, non dal tormento 
che provano, tollerando indefessamente questa 
quiete negativa, la qual è più molesta della fa- 
tica; ma dallo scrupolo. Perchè assolutamente 
par loro , siccom’è la verità, di gettar quel tem- 
po, che tanto più fruttuosa meu te potrebbono 
sempre spendere, meditando. 

Ed a questa sì che bisogna davvero op- 
porsi con tutte farti più vigorose. 

Le più di queste sono state ajutate all* i- 
slesso modo dallo splendore, e dalla speciosità 
de' vocaboli, radunati, come corpo di difenso- 
ri, a soccorso pronto. 


i Vide Ja. AIv. de or. tr. 5 • p. a. c. a. 
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E però in prima si dice quivi , che no : uon 
è perder tempo stare alla presenza Divina. 

E perchè alla presenza Divina, sta ancor 
chi medila, si ripiglia tosto, ch’è meglio stare 
alla presenza divina con un guardo fisso, pro- 
cedere in pura fede, passarsela in pura fede; 
unirsi a Dio quant’ogn’ altro; ma in pura fede, 
quasi che in pura fede non possasi unirea Dio, 
chi se lo rappresenta alla mente sotto concetti 
più particolari, o dilucidati, odistinti: ma solo 
chi se lo rappresenta sotto un concetto il più 
confuso di quanti mai se ne trovino in mente 
d’uomo. 

Che se dà rimorso il non aggiugnere alla 
fede assai numero di atti buoni, che nulla a lei 
contradicono, si soggiugne , che totalmente 
depongasi un tal rimorso. Perchè quella som- 
ma cessazione dagli atti equivale ad una prote- 
sta tacita, che fa l’ anima del suo niente dinanzi 
a Dio: quasi che quella protesta tacita vaglia 
più, che non ne varrebbe in quello stato una 
espressa . 

Ma finalmente i vocaboli , per quanto sieno 
assai splendidi, assai speciosi, non sanno finir 
mai d’espugnar l’intelletto umano, che non si 
arrendere non alla viva forza della ragione; e 
però, se lo arrestano, non lo vincono. 

Non potendosi adunque resister più à qne- * 
sta difficoltà , che la gente prova nella sponta- 
nea cessazione dagli atti, non si teme alla fine 
. Tomo XI. 
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di lasciare anche scorrere perle menti un error 
massiccio , qual è , che qui tutta la nostra coo- 
perazione sia cosa di nidn valore . E così quan- 
to all’ intelletto si dice, ch’ogni mescolanza di 
scienza impedisce quel bene, che la divina Sa- 
pienza ci apporterebbe co’lumi infusi: ond’è 
che il vero contemplativo non vuole conoscere 
con la cognizion propia , ma con la cogni- 
zione di Dio . E quanto alla volontà si dice, 
che tutto quel profitto, il qual vogliamo noi 
procurar con gli sforzi nostri, tutto è imperfet- 
to, tutto è inutile, tutto è vano: ond’è che il 
vero contemplativo non vuole amare con Iu- 
nior di lui propio , ma con T amore di Dio . 
'Non si dice, che bisogna lasciare operare a Dio 
solo : perchè niuno vuole mandar gli errori su ’1 
mezzo di smascherati, ove ognun gli abborre. 
Ma se non si dice in questi termini espressi 1 , si 
dice per vie indirette, in equivalenti , quali son 
questi 5 che nel cammino interiore opera Dio, 
e però si fa tanto frutto : nel cammino esteriore 
operiamo noi, e però non si fa cosa, che non 
sia miseria. E finalmente, per ubbidire a quei- 
restrema necessità, ch’ha ciascuno, quando 
egli parla, di parlar coerentemente; si loda solo 
lo studio che l’uomo adopera nel cammino in- 
teriore; si biasima, o se non altro, si deprime, 
si discredita, si vilipende, quello che l’uomo 
adopera nel cammino da loro detto esteriore. 
E la ragion è, perchè in questo apparisce più 
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che l’uom vi concorre a fare da se medesimo 
qualche cosa, e in quello apparisce meno: onde 
può rappresentarsi alla genie men avveduta , che 
Dio sia quegli il quale da se solo quivi operi 
senza l’ uomo, parlandogli sempre al cuore, il- 
lustrandolo, infiammandolo , ammaestrandolo, 
nè volendo aliro da lui, se non eh’ egli stia cheto 
cheto a lasciarlo dire. 

All’ ultimo, perchè non v’è cosa che ten- 
ga le persone più dedite al meditare, che la 
bella vita di Cristo; la quale è il vero Paradiso 
terrestre, dove ogni giorno si colgono nuovi 
fiori, onde ricreare lo spirito; nuovi frutti, 
onde ristorarlo; v’è chi non può tollerare un 
sì pio costume : e però deposta la maschera , 
non può rattenersi alla fine di non prorompere 
in quelle inaudite parole, da noi già ributtate 
con qualche stomaco: perche pascersi inces- 
santemente di questi mister j , di questi mi- 
racoli , di queste parole di Gesù Cristo? E 
da che il cessare spontaneamente dagli alti delle 
potenze interiori nell’orazione, non si confà 
col formarsi ogn’ora presente l’immagine del 
Signore grondante di sangue, ora nell’Orto, 
ora alla Colonna, ora in Croce, come fa chi 
medita; si dà questo memorabile insegnamen- 
to, che pensa a Cristo già sufficientemente chi 
pensa a Dio. 

Tal è la chiave, con la qual sola si pos- 
sono ben aprire sì fatti scrigni, e mirar ciò 
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che v’è,* ma non v’apparisce, fmchè stiaa 
chiusi. 

3. Ora chi è pratico nelle dottrine de’ Sali- 
ti, vede che i Santi non hanno mai proceduto 
con tali regole. 

Hanno essi in sommo celebrata la contem- 
plazione, coinè dovere; perchè finalmente la 
contemplazion dell’altissima verità è quella (se- 
condo ciò, che S. Tommaso dimostra cou lu- 
me eccelso 1 ) alla quale servono, come ad ulti- 
mo fine, tutte le altre doti dell’ uomo , in quan- 
to o rirnuovon da esso gl’ impedimenti, che si 
attraversano al contemplare, ogli somministra- 
no ajuli . 

Ma celebrando i Santi la contemplazione 
aliissirnamente, non hanno biasimata giammai 
la meditazione , quasi disdicevole a veruno stalo 
di gente eziandio perfetta: anzi hanno detto, 
che ciascuno ha da prevalersene, contemplando 
quando egli può, e quando non può, meditan- 
do: e son più tosto arrivati anche a compatire 
(come fece Santa Teresa) chi per la grazia di 
contemplar ch’egli gode, si riduce a poco a 
poco a tal segno nell’orazione, ch’egli non può 
più esercitare il discorso, benché il desideri : 
perchè non essendo tal grazia di contemplare 
una grazia stabile (come fu da noi già prova- 
to) succede allora, che mancati i regali che dà 
la contemplazione, non v’è più modo di ripa- 

. i Conira gcntcs 1. 3. e. 37 . 
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rarli, almeno in parte, da se, con alimentare, 
per così dire, lo spirito a propie spese. 

Il merito, che si trae dallo stare ginocchio- 
ni, come uno stipite, ovvero l’ impetrazione, 
fu da’ Santi prezzato assai: ma non fu però ri- 
putato il frutto propio dell’ orazione mentale. Il 
frutto propio fu riputato la refezion della men- 
te. E però non hanno essi voluto mai, che que- 
sta quiete , la qual consiste nella volontaria ces- 
sazione dagli aiti, sia nell’orazione perpetua. 
Solo han voluto ch’ell’amisi adora adora, cioè 
quando è tempo di udir con attenzione il Si- 
gnore, che ci dà segno di volere ornai parlar 
egli, e non più ascoltarci : come fa il principe, 
quando ha già sentite bastevolmente in qualun- 
que udienza le istanze de’ supplicanti . Quindi 
è, che con quel suo tanto nobile accorgimento 
disse pure Santa Teresa in questo proposito 1 : 
Quello , che dobbiamo fare nell' interno rac- 
coglimento, è domandare come poveri da- 
vanti ad un grande Imperadore , e subito ab- 
bassar gli occhi , e aspettare con umiltà . E 
quando per sue segrete vie ci pare d' intende- 
re eli egli ci ascolti , allora e ben di tacere , 
poiché egli n ha lasciati stare vicino a lui , e 
non sarà allora male il procurare di non ope- 
rare con l' intelletto: parlo se possiamo . Ma 
se conosciamo che questo re non ci ha uditi 
ancorarci vede / non abbiamo da stare come 
i Mane. 4. c. 4 . 
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balordi ec. tanto fu lontana la Santa dal pre- 
supporre , che l’essere noi da Dio non più che 
veduti ginocchioni dinanzi a lui, basti a costi- 
tuir perfetta orazione, neppur nel grado d’in- 
terno raccoglimento, qual è quello che quivi 
spiega. Passiamo innanzi . 

Hanno i Santi ancor essi lodato molto lo 
stalo della sottrazione , dell’ asciuttezza , dell’a- 
ridità, ma non come per sè stesso desiderabile 
più di quello dell’ affluenza . Anzi hanno det- 
to, che quando ci troviamo in un tale stato di 
siccità, specialmente nell’orazione, esaminiam 
noi medesimi per vedere se v’abbiam colpa, 
vi provvediamo con purgar la nostra anima da’ 
difetti , e con applicare le potenze di essa , l’ ira- 
maginazion, l’intelletto, la volontà, a fare più 
atteuta mente gli ufflcj loro. Quando non vi 
abbia m colpa, allora la tolleriam con alacrità: 
facendo ancora noi come i contadini , i quali 
se ne stanno sempre allegrissimi; allegri di ver- 
no, allegri di state: di state perchè veggono i 
fiori, e i frutti: di verno perchè gli sperano; e 
tanto più, quanto più scorgono dominar su la 
terra il gielo, ed il ghiaccio 1 . Ma, come a’con- 
tadini medesimi è naturale star più allegri la 
state, che non il verno; così è naturale alle per- 
sone di spirito star più allegre in tempo eh’ 
hanno affluenza di sentimenti, di lumi, di la- 
grime, di dolcezze, che in tempo di sottrazio- 

i Leo Beicari nella Vitu di S. Gio. Colomb. c. 18. 
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ne: nè si dee da loro pretendere, come cosa 
ogni volta di maggior pregio, e di maggior prò, é 

che quanto a sè si eleggano anzi nell’anima un 
crudo verno, che una slagion letiziosa: onde 
scrisse Santa Teresa 1 , che se non fosse mai 
verno , ma sempre aria temperata , sicché non 
mancassero giammai de fiori , e defrutti , 
ben si vede che diletto ne prenderebbe il giar- 
diniere: nè condannò mai ella a’ suoi dì giar- 
dinier veruno per tal diletto, ov’egli non sia 
diletto di cuor superbo, il quale attribuisca a 
sè le delizie della stagione, o fiorita, o fertile; 
ma di cuore riconoscente. 

Il sopportare ogni sottrazione, ancora diu- 
turna, più tosto che meditare, per non torna- 
re (come oggidì si favella) a vivere ai sensi, 
alle figure, alle forme, ed agli atti propj, dap- 
poi che l’uom v’è già morto col contemplare; 
non so da quale degli antichi Santi si desse giam- 
mai per legge. Santa Teresa ci ha insinuato per- 
petuamente il contrario: seguendo quell’ alta 
regola, la qual vuole, che dove mancano gli 
ajuti straordinarj del cielo, non sia chi sdegni di 
far da sè ciò che puote con gli ordiuarj. E eh’ 
eli’ abbia in ciò ragionato da gran maestra, ne 
può far fede un Riccardo di San Vittore, il * 

quale, avendo detto alla lung^ , che l’anima sol- 
levata alla somma contemplazione è quella, di 
cui si esclama ne’ sacri Cantici a : quae est ista , 

i Vita c. » 2 . a Cani. 8. 5. 


Digitized by Google 


3 I 2 CONCLUSIONE DELL* OPERA 

quae ascendit de deserto dcliciis affluens , 
innixa super dilectum snum ? soggiunse al 
caso nostro in fine così: verumtamen qui ad 
liane gratiam proferii, cum eam sibi ultra 
solilurn sub traili jani sentii , est quod f avere 
debeat . Debet propriis meditationibus , cor- 
di s in se exultationem reparare 1 . Detto, da 
cui si raccoglie ancora di più, che la medita- 
zione, non solo non è pregiudiziale alla contem- 
plazione, per le figure, per le forme, o per gli 
atti, di cui si serve; ma che anzi i’è confor- 
missima di valore. Altrimenti come potrebbe 
la meditazion riparare quell’ esultamelo , pro- 
dotto già dalla contemplazion nel cuor nostro; 
e dipoi mancatoci ; se non avesse una virtù mol- 
to simile di produrlo? 

Appresso non hanno i Santi usati questi 
vocaboli nel senso di sopra addotto, di fede 
pura, di passarsela in fede, di procedere in fe- 
de: con intenzione di rigettare, in virtù di tali 
vocaboli, gli altri alti a , che santamente si pos- 
sono accompagnare alla fede pura: ed il voler 
noi nell’orazione tenere ad arte la mente atto- 
nita, e assorta, come se fossimo già rapiti in 
ammirazione, e in amore, finché non siamo, 
fu per sentenza loro affettar la contemplazio- 
ne, non fu goderla. Le proteste del nostro 
niente, sono state da loro approvate con lodi 
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somme, ma non sono mai state da loro collo- 
cate nella spontanea cessazione dagli atti, che 
possono accompagnarle . 

4. Per ultimo si sono iSanti guardali con 
grande studio di non dir cosa, la quale por- 
gesse occasione di vilipendere la cooperazione, 
che in tutti i nostri esercizj, sì esteriori, come 
interiori, dobbiamo incessantemente prestare 
a Dio* Hanno detto doversi prezzar più l' in- 
teriore , che F esteriore ; ma non han detto, che 
per l’esteriore non possasi dare un passo alia 
perfezione. Anzi han lodato e V interiore, e 
l’esteriore ugualmente, qualor l’ interiore in* 
tendasi come line, e l’esteriore intendasi come 
mezzo. E generalmente parlando, sempre ci 
han confortato adajutarci con le nostre deboli 
forze più che possiamo, a tracciar nuove indu- 
strie, a trovare nuove invenzioni, ed a stimai 4 
bene speso qualunque minimo studio, che noi 
dalla parte nostra poniamo a perfezionarci. 

Qual opra si può fare di miuor pregio, 
che il moltiplicare nell’ orazione ogni dì con- 
tinue proteste, continui proponimenti, se poi 
non sappiamo ancora rammemorarcene alle oc- 
casioni? Eppure Santa Teresa , perchè mostrò 
di disprezzar questa cosa, si pentì subito, e si 
tornò a ritrattar quasi mal accorta * 

Poco mi giova lo si armene assai ritira- 
ta , facendo atti d' amore a nostro Signore , 
proponendo , e promettendo di far per lai 
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maraviglie , se in partendomi di quivi , o/- 
ferta l' occasione ,fo tutto il contrario 1 . Così 
diss’ella da prima. Ma che? Non prima lini di 
dir, che mutò linguaggio. Ho detto male in 
dir , che mi giova poco : perchè tutto giova 
quel tempo , che si sta con Dio : e questi pro- 
ponimenti , e queste prof erte giovano assai , 
benché siamo poi fiacche nell adempirle . Ci 
darà sua maestà una volta il modo di ese- 
guirle , ec. Ho voluto dire , che poco giova 
a paragone del molto più , che è, quando le 
opere sono conformi agli atti che si fanno , 
ed alle parole . Però quella che non può far 
tutto insieme , lo faccia a poco a poco , e rin- 
forzi la volontà . 

Questi sono i linguaggi amati da’ Santi, 
quei che dan cuore. Nel resto, rappresentare 
la perfezione alla gente là su la vetta d’un giogo 
altissimo, e dipoi mostrar di non fare una sti- 
ma al mondo di chi vi va, perchè vi va passo 
passo; e disprezzarla, e deriderla, e prover- 
biarla, perchè vi va veramente, ma non vivo- 
la: questa è una cosa, che può di certo pregiu- 
dicare a moltissimi, e non so se mai sia per 
giovare a niu no. 

San Francesco di Sales dissuadeva la gen- 
te dal leggere lutto dì certi libri, per altro buo- 
ni, per questo solo, perchè dicea, vari per le 
cime de monti * . 

» M ins. 7. c. 4 . a Lelt. p. a. I. a. lct. 4®- 
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Ed io però vi rimanderò quanto prima , 
o mio caro Amico, quei che voi mi avete tra- 
smessi ; mentre ho veduto 00’ essi non solo van 
per le cime de' monti, ma vi vanno ancora , 
con lasciare la via battuta. 

So eh’ essi presuppongono di trattare con 
chi non ha più bisogno di via,perch’ è giunto 
al termine: eh’ è la ragione, la quale loro dà sì 
grand’animo di affermare, che chi è arrivato a 
contemplar ciò, che spetta alla Divinità del Si- 
gnore, non dee ritornare più indietro a medi- 
tar ciò, che spetta all’umanità. 

Ma io mi conosco anche tanto lontan dal 
termine, che non farò poco a tenermi tuttofa 
su quella via eh’ è l’unica ad arrivarvi. 

Tal è il mio semplicissimo sentimento: * 
ch’io però intendo di sottoporre umilmente, 
non solo al vostro , ma a quello di qualunque 
altro minor di voi, che la Santa Chiesa deter- 
mini per censore, cassatore , correttore di quan- * 
to ho scritto: prontissimo a cancellarlo, ove 
ciò sia di bisogno, col sangue ancora, sagrili- 
cato all’onor della verità. 


Fine del Tomo Undecimo, 
e della Concordi a tra la Fatica e la Quiete 



Oigctized by Google 



ài 


P 


» 



• • 


» 


% 


9 


% 


» 





* 


m 


^ * 


* 







# 


Digitized by Google 





» fv- * ~ 

p j * A ' » • 1#r» *1 *$• * >/,. 

* ì>*V-iA. :i jK-V' V 

y * /- ,v v ’^r \- m JE ' ’ „ 

•; t ^ *'*• •* j 

V * 

• . • ;•«■** 




5»'* *'V v t e 

'A7Z- fi* Vi h'- c .•• E 

&>• . Vi-'« *V r :,,^r 

’ 

• i. ;• 
































.V 













j v>4i'\ 

, * . ,'• *' 

• v**- r • • •' 
















/ v -' ry 




.* . *« v\ '>• 






», 













& 




. A li* 


o 




•' ' * Vr, 

. . •: 

. 

• ' V 

-• 

v 

W* -V./,. x-v. 

‘Sì • «►;.•.•• >..V. • • ■■ 

K 

IL'. 1 i? »•;. 


. 






.V.* 




». V • 


. * v'-O'^aPt' 






JL4**-», s W * 

"TV* , 


' ?/*y; 




1 - ■'»,• 


g$,\ 

i 


















IP 










51 






jL-. 


■f . •«*: 


• "> ■ .» 1 «. „ 

aaA; 

vi^CL^ .A V 




: '-ry:&r V';V 


; 








V. •' 


■ ,v V **”: 1 




mi 


: ‘Sì 

, . 










•s 




'Il - 




|W' 


■ 'Nj! 




S ’.j 


•A ì 










■ m\ • ■ . 

i£sS 




*»• 


\ 






